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IMINENTrss.; E REVER. ſſsÌGNonfl.

ANgeÎo Vocola pubblico Stampato:: , dovendodarc alla ſud

una Dlflèrtaziónc Alflorico— Apotbgc’t'imrimaflo alle dae-?2rd
:cj’e Catiédr‘ab' della Citta‘ di vNapoli compofl:: dal P. 115d” D. Hd

a'dnTroyli , ſupphca-.Vofira hmincnzaufl deſhnarli *un Eccleſia'

flíco Rcvüòre , che -l’averà a, gradi.: ,a ut Deux .
-

'.Ije. o

U. j. Doä'or .D. Thomas Taglialarela in .Lycea Neapolitano j’uríi

Colonia' Antecqſſor rwidcax , G' rcjcrat . Datum Napoli die 3.

,Fabri-aria' 1753. . ... . .ñ‘. .

.\ -' ' | l. x' j - è

julius Nicolaus , Epiſcopus Arcadíanopolîcanus ,

Canonícus Deputati” :

EMI



i

O letto]] libro , che ha per titolo Díjflzrrazione [fioricet-Apo

’ - .logeu'm intorno alle .due pretejè Chieſe Cattedrafi di Napoli

Opera del I’. Abate D. Placido Troylì dell’ ‘Ordine Cijlcrcíe aſc_- ,

ed in eflä ho ammirato la rara crudizíonc dell'Autore , che mol

to conduce allo ſcopo , che fi ha prcfiflb -. e pel-qb: nella mede—

ſima non mi ſono incontrato in dCttO alcuno , che poſſa offende
ſire la Dottrina della Fede , e de’ coflumì Cn'fliani z perciò fli

mo , che la medeſima poſſa, darſi` alle-Stampe , ſe così parerä

àll’E.V. ,' cha quale genufieſſo bacio la Sacra Porpora .. .Napoli

li 8. Febraro 1753.

~ u

f - .

.Di 11.5.

Attenta Relatione Domini Reviſori: ,` imprime” . Datm”

Napoli bac die 8. Februarii 1753. ‘

juljus .Nicolaus .Epiſcopus Arcadianopolítanus ,

Canonicus Deputatus.

Umílifl. .De'mtijì'. , ed Ofi. Servídare .

Tommaſo Taglíalatcla Regio Profeſſore

dc Canoni .

S.R.M.

-ó-fl'
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- Ngelo Vocale publica Stampato”; dovendo dare alla luce

una .Diſtruzione Iflorico-Apdogctím intorno alle-due prete

ſe Cbicfl’ Cattedrali di Napoli , compa!” dal 1’., Abate‘ Do” Placi

do Troyli dell’Ordine .Ciflcrcicnj’c , fiapplica V. M. affegnarli un..

Regio RME”: . che l’avcrà'a grazia-”Dean .- ': ' .- , è

L' L ' " " ‘ ‘| ,a P

‘1"‘ j

c ’Adv-aim Re?). D. ?bibum Tagk'datda i” bdc Regia Studiorum

Univerfitatg. Profgflbr. i” Cache-dm Inflitutionum— Caucaſo-:rum rc*

vide-:t p “Pf inſcrìptù .reſa-at _. -Neap di: 30. Menfi: .Dee-qu”.
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S I G N O R E; .

Er comando di V. M. ho letto i] IibrofîcfieÒfiól-a Iſtitolo

Dtſſcrîazíone Iflorico-Apologetím intorno alle due preteſo,

Gbit-fc Cattedí'ali’äſ NaPòlie ,* partodeſ‘florido higegnà'ch 31211)"

te -D.Placida~\’1-’royli dell’ Ordine Ciflerämfa,.di,‘sui 1’ capii-'L

preſente ho ritrovata uguale ‘zii’altrdſuc j ,che .con moltaíglorinx

edi-tile, ipſiemc. della; Lcuwaniaxficpuhlka. "gi-“ha‘ *dat‘aj aka-h

Stampe: e 1' Autore-;altresì “peg AIM-[PMmmxhrüeiùe fina’

feriorc ho ſcorco agli altri chiari, e valem' UOH’MUÎ , chu

hanno dino 'alla’ luce i~ loi-”0 ſci-iti( s‘ù" quefio ‘maddim ”boa-'timo

rima-ccheyole db”mmstraChieſaNapoictanañ.'Y‘pflchencldec”

co libro non ho incontrata_- ooſa, ÌMQÌL, poflä offenderc‘ü*

Dricco del Regno , oi buoni coſtumi z percio stÎmo ,.;cjzçzpaſä

ſa darſi alle Stampe : ſe però queſto mio giudizio ſarà avvaiorA

to dal Sovrano Piacere di V.M. , alla quale mi umiiio con pro

Mdjffimo oſſcquin .Empoli UM'- delama., 351-3 .:è

D1 V.M.

Umilifl. Ser-vida” , e Fedelìfl. Vafl'allo .

,Tommaſo Tagliaiaceia Regio Profcflòrc

de Canoni .

.Die 29. januaríì 1753.'

Viſo Reflripto Sua Regia Maja/Buti: ſub die 27. cun-enti: men

fis , á" anni, ac relations ſofia per Re?). Pre:b.D.T/70mzzm Taglia*

tutela de commiſſione Rc’u. Regìi Capellani Majoris pm'vio ordine

profano Regia: Mojo/lati: , 1

Regali: Camera Sand” Clara providet , decernít , atque manda: ,

quod imprímatur cum inſërta forma praſentìsfizpplìcis lìbellí , ac

approbatìone diEZi Reviſori: . Vemm in publication ſer-aetur R0!

gia Pragmatica : boe 11mm c’F‘c.

CASTAGNOLA . FRAGGIANNI . GAETA .

lllustris Marchio Danza Praſcs S.R.C. tempore ſubſcriptionì:

impeditus liiuſh‘is Marchio Andreaflî non interfuit .

I” chíflro Regali: jurijdítîionís regfol.47. a t.

_Carulli . _Citus .

LFinac

.M e} 3 ~

  



 

 

verendiſs. Canonici della Metropolitana Ar

" .7- civeſcovile Chieſa di Napoli , e gli Ebdoma--

Romana , ſoflenuti z e difelì i primi dall'jn-ç

, JT} comparabile Signor D. Agnèilo Fran chini, ed  

Patrizj, Avvocati ambedue di conoſciuto valore , e doxtiſſtmixnoni

ſolamente nelle legali materie, ma eziandio nell’erudizione ſacra,e.`

profana; è Rata riputata , diciamo, la nominata controverſia indif

ferente e nulla intereſſante : ma quando poi a prò de’Signori Cai

nonici fi vide pigliar la, penna i] rinomatiffimo- , e non mai abbi-.e.

lianza lodato Canonico della steſſa Chieſa Sig. D. Aleffio .Dimm-ico*

Mazzocchi , e dar fuori una elaboratiffima , e ben lunga Scritturaz

piena , e colma di rare , e pellegrine erudizioni z e- che contro dii

quella, prima che totalmente veduta aveſſe la luce , impiegata-..r

aveſſe la ſua vastiſſtma dottrina , e profondo ſapere , le ragioni ſo-_

flenendo de’ Signori Ebdomadar} il dottiffimo Monſignore Giuſepo, ,

pe Simonſa Afl'emam‘ Bibliotecario della Libraria Vaticana 5 allo—

ra sì che la rammentata controverſia fi è reſa celeberrima , ed a“

tutti nata . Ed avendo la Congregazione deſiinata dal_ Regnantel

Sommo Pontefice deciſo il piaco fra’ Signori Canonici, e gli Ebdo~

madarj alterca’to, non è_rimasto altro da decifetarſi ſu’l punto in”

trapreſo da’ Signori Ebdomadarj per ſostenere lc loro pretenzioni,

e,ſuddi cui i loro elevati talenti impiegati hanno i famiggeratìì

Avvo‘cati di ambc le parti , e finalmente i venerati Eroi nel QP".
re Signori Mazzocchi , ed Aſſemani . ſi ‘

11- Il Punto , ſuddi cui tutte le loro ragioni appogiavanoi

Signori Ebdomadarj nell’accennata cauſa, e che acerrimamcnte fi

è dibartuto; èstato , ſe la Cattedrale della Città di Napoli fia

flata ſempre unica , come pretendevanoi Signori Canonici, Cd hà

-- A ſolleI I

’-0 «o

darj della medeſima fi è aggitata nella Curia:

iſecondi dal ſottiliffimo Signor D. Steffano_~
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ſollenuto r, dopo il Sig‘nor’Francbinr' , il Signor Canonico "Mazzoc

chi coll’accennata ſua Scrittura , o pure due ſiano state le Catte

drali in Napoli , cioè una di Rito Greco, e l’altra di Rito Latino,

come volevano iSignori Ebdomadarj , e ſl è sſorzato di ſoflenere

il Signor Patrizj , e Monſignore Affi-mani .

llI. Appartenendo dunque questa controverſia. alla Storia

della noflra Metropolitana Chieſa; ci perſuadiamo di non meritat

riprenſione , anzi degni eſſer di lode , ſe per ‘quanto fi estendono

inoſlri deboli talenti ci affaticheremo per dilucidarla , ad eviden

za dimostrando ( ſe però la paſſione non ne fà travvedere ) , che

ſempre unica fia flata la noſtra Cattedrale , come hà inſegnato il

Signor Canonico Mazzocchi , e non due , Come ſi è ingegnato far

credere il veneratiffimo Monſignor Affi-:mani : cui preghiamo a

volerne perdonare , ſe per quella finta da’ ſuoi inſegnamenti ci

allontaniamo , prorestandoci che in nulla con ciò intendiamo of-`

fendere il ſuo ſublime ingegno , ma ſolamente di voler flabilire la‘

verità di quello importante punto dell’unità , o dualità della n0~ì~

vra Metropolitana :' Deflufio eta-j”: panino! ad omnes, U' ”nuſquiſ-~

que debe: ponere pro parte jim quod paio/Z (a) . ’~'

1V. Per venir. dunque a capo del nollro diſegno , e per di

moſirarc , che una realmente ſia ſtata mai ſempre la Chieſa Cat-

tedrale. di Napoli , giusta i ſentimenti dell’Avvocato Sìgn.D.AgneI-‘ñ

lo Franchini, e del Canonico Dig”. D. Aleflìo Símmaco Mazzocchi ,~

e per dileguare a dovere i contrarj morivi , che ſi apportano dall'

’Avvocato Signor .D. Steffano Patrizi , e da Monſignore Affenm-‘

”i , e da altri Scrittori 5 in più Paragrafi la preſente Diſſertazione

. divideremo : nc’ quali , dopo aver dato un distinto ragguaglio di

quel tanto han detto gli Autori ſuddi questa materia ,~ e di ciò che

sù della medeſima in Roma è fiato determinato z premettere'mo

una contezza de’Cimiterj , delle antiche Chieſe , 0 Templi, e

de’Ministri , che in effi ai Sacro Culto s’impiegavano, per indi poi

al confronto di quelli , e di queſli porer maggiormente venire in~

cognizione dello stato della Chieſa Napoletana , e ſe mai vi foſſe—

ro stace le ideate da' Signori ,Ebdomndarj due Cattedrali per i'

due Riti Greco . e Latino. ’ *~ ‘
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Di ciò, che hanno oli-”oi mstri Scrittori.

della Chief/a Cattedrale di Napoli.

g

'ZU-.'- ERettafi l’anno 1692.. il? Collegiata la vChieſa di S. Gio:

' Maggiore di Napoli, ed Ottenutolì daquei Canonici nell’

anno 171 3. Monitorìo dall’UditOre della Camera Appostolica,col

. quale fi ordinava , che gli Ebdomadarj della Chieſa .A-rciveſ‘covile_

non poteſſero innalberar Croce nel distretto della Collegiata ifleſ

fa , e delle ſue Granciez inſorſe forte litig’io tra eſſoloro. Gli Ebdo—~

madarj per porer meglio far campeggiare il loro dritto , non ſolo~

Ricominciaronoa vantarſi ſuperiori de'Canonici dell’ accennata

Chieſa Collegiata, ma anche ugualia quei della Cattedrale , con

divolgare, che la loro istituzione vderivava da Saát'Artanagio Ve- ~

fcovo di Napoli fin dalla metà del nono Secolo , e con eſſere eſſa

fiati i veri Canonici della Chieſa Latina col dritto della propria..

Croee , .edi Canonicí di oggidì eſſere fiati anticamente quei della‘

Chieſa Greca ,,e perciò differenti da loro . -

VI. Quindi fin dall’anno 1741. incominciarono gli Ebdoma-,

‘darj predetti a mettere in campo questa loro pretenzione con va

rie Scritture , e Monumenti: una delle quali ſorto il finto nome h

del tir Canonico D. Gennaro Majelli di ſempre venerata memo-T

ria ,- che dal Signor Canonico Mazzocchi viene aſcri-tta ad un_

G'ìureeonſulto Romano , e dal Signor .Don Agnello Franchini ſe li

: dà il titolo di Anonimo Apolagetica : pubblicata. colle stampe dí,._

Roma ſotto nome di Memorie in difeſaaell’onore dell’Illu/Zriflìmo, .

e Rwerendzſh'mo Capitolo Metropolitana di Napoli. Malamente poi

dagli Avvocati Romani Difenſori degli Ebbdomadarj , ſorto no-`

me di uomo sì riſpettevolediſſeminata -. il quale non ſolamente

- mai non aderi a quella mal concepura favola di chi volle avvaloñ_

rarla col ſuo nome z ma nell’Epigrafe posta nel marmo della ſua `

Cappella di S.Aſpreno dentro di &Restitma , iſuoiveraci ſenti

menti dimoflra , come lo rapporta il Signor Canonico Mazzoc

chi nella ſua Diſſertazione lltorica (a) ove la traſcrive per intiero.
(a) Dìffe'rt.

’In qual ſcrittura tra il molto , a carte ”4. fi-aſſeriſce, chei :fior-pago@

predetti Ebdomadarj non ſono ſemplici Beneficiari , come delle al`

tre (Landra/ì ; ma ſono come i Canonici delle altre Cattedrali,.clies

., _è r‘ A 2. ma

. O



acn‘ſervono ad altri mai , ma ſon ſer-viti . Ea' in fam' come Cana.

nia* ſono flati fondati a celebrar le Meſe Con-eventuali ìotidíane cal

li Dittici : il che in tutte le Cattrdralífanno le Dígnita‘, e Canoni'.

ri . Come Canonici, ſoli , dioíſì,e diverſi in Rito,pcr otto ſecoli bau

ſervita la Chieſa Cattedrale di Napoli , e ſono flatijer-uìti, ed af

fiflítí . E per meglio ſlabilire quello ſuo principio , inventò l’Au

tor predetto le due Cbiefle Cattedrali in Napoli , una di Rito Gre

co , che fu la Reflítuta , ed un altra di Rito Latino , che fu la.

Stefania , collocando gli Ebdomadarj nella Chieſa Latina , edi

Canonici nella Chieſa Greca . Onde a carte 4.8. dicea : Gli Ebà

domadarj colla lor Croce ràpprefèntano la lor Chieſa Cattedrale Stef

fanía di Rito Latino , diviſa , e :Ii/lima dalla Chieſa di Santa R0'

flituta : cd a carte 62. alleriva , che la Chieſa , e Clero dt' S.Re-`

flituta fia flata di Rito Grc’co , e ſoggetta :rl-Greco Patriarca Coſi-m

tìnopolítan’o . Volendo altresì a carte' 3 3., che la prima Cattedra

le della Città di Napoli fu l’Oratorio dl Santa Maria del Principio

’ fino all’anno gt t. ,, in'cui lotto Zoſimo Veſcovo fu edificata la'

,, Baſilica di Santa Reflîtuta‘, la“quale fu ſola Cattedrale ſmo all'

anno 497. , nel quale Steffano , primo Veſcovo di quello no

me , fondò un altra Chieſa col titolo del Salvatore, che fi chia

mò comunemente Steffania : e questa edificò per uſo , e com

modo del Popolo Latino , che foſſe capo di altre Chieſe ſimil

mente di Rito Latino , che erano in Napoli . A queſta nuova

Chieſa Cattedrale_ furno addetti quaranta Sacerdori per l'am

miniflrazione de’ Sagramenti , ed adempimento del pubblico

culto di Dio . Ma perche forſe col corſo degli anni naſce-r ſo

lea qualche gara intorno al celebrare , e ministrarez S.“ Atana

gio nel 850.ereſſe il Collegio di Saccrdori , ventidue di queſti

quaranta , coll’obbligo di celebrar le Meſſe Conventualí, e ſol

lenni-nel Rito Latino , edidivini Ofiicj ſcparammeme dalla

,, Chieſa di S.Restituta , ch’era Cattedrale di Rito Greco . Tuc

,, to ciò, che diviſa quest’antica tradizione , vien comprovato

z da quanto _appreſſo ſi recherà di autorità , e di ragioni.

V11. Diede anche maggior pabolo a‘ medeſimi Ebdomadarj

riguardo a questa loro nuova "pretenzione D. Niccolò Carmim'o

Falcone ~Veſcovo prima di Martirano,ed oggi Arciveſcovo diS.Se7

verina: il quale nell’anno 1713. flamparo avendo la Vita del Glo

rioſo S. Gennaro col titolo z L'intera [floria della Famiglia, Vita;

Miracoli , Traduzioni , e Culto del Gloríoſo &Gennaroz colla vaſia, ,

{creativa ſua mente avrea inventata _eziandio la .Pianta di due
' i '.~ i Chìeff
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Chieſe materiali nell'iñefl'o recinto, oiie oggid‘r è la Metr0polita-.

na di Napoli : quella cioè di s. Reflituta , dave preſentemente ſi

vede eziandio , e quella della Stefania, OVe è l'Altat maggiore , e

la Croce della Chieſa Cattedrale.Millantandoſi queſii di eſſere ſla

ro egli il primo a ſcuoprire una tal verità, come a carte zoz.eol.z.

Veduta baflantemente l’error comune, da noi i primi ſco'verto, e che

la Stefania fu diſiinta , e diverſa dalla Reflimta Ùc. In guiſa tale

che , ſiccome il finto SignorCanonico quelli inventò la Forma

lt‘cà di due Chieſe Cattedrali , una di Rito Greco , che fu . Santa

Reflituta , ed un altrg di Rito Latino , che ſu la Steffania 5 eos]
Monſignor Falcone fuſi‘l’Autore della Materialità di due Chieſe)

Cattedrali , una dove oggidi è Santa Reſiituta , edñ un altra dove'

è la Croce della preſente Cattedrale , dillructa poi , e diroccatz

dal Re Carlo II. quando edificò il Duomo. e ~

* V11]. E comeche gli Ebdomadarj di già facevan rumore`per

Vantaggiar la loro condizione 5 il Signor Don Benedetta Sei-ſale ,

dando alla luce l’anno 174.5. il ſito Diſcorſo I/lorieo della Cappella

de’ Signori Minutoli col titolo di San Pietro dentro il Duomo di Na

poli , ſi ſervi a favore de’ medeſimi dell’uno , e dell’altro cennato

‘netivo :' facendo una Pianta in Rame di due Chieſe Materiali ‘,

giuſta l’opinione di Monſignor Falcone 5 e deſcrivendo le "duu

Chieſe Fai-mali ,. una di Rito Greco , che era .la Reſiiiuta 5 ‘e

l’altra di Rito Latino , che era la Steffania , ſecondo l' idea del

Canonico .Majelli : ſenza accennare però , chi , e quando aveſſe‘

fondate quelle due Chieſe formali : e chi , e quando l’aveſſe poi

ridone in una , come-.era dovere di mettere .in chiaro ,- per daà_

re qualche probabilità alla ſua nuova propoſizione . ’E

1X. Per lo contrario poi, introdottoſi il formal giudizio in

Roma tra iSignori Canonici , ed iRR. Ebdomadarj intorno alla.

libera elevazione delle due Croci diflinte ,` come due Capitoli ſe*

parati , giusta la .pretenzione degli Ebdomadarj , odi una ſol

Croce , 'come di un ſol Capitolo , a tenore di quello prerendeano

iCanoni 5 il Signor D. Stefano Patrizj , prendendo la Clientela

degli Ebdomadarj , diede alle flampe l’anno ſcorſi) 1751-‘ una

detta Scrittura con queſto titolo z Relazione dell’antica Liturgia

della Cbiefadi Napoli intorno alla Mita-{ione del Collegio degli EB
domadarj di Ste/fanoſiPatrizj Avvocato Napoletano al Sant‘iffimo , e

Beattflìmo Padre Signor Neſli-arBenedetto XIV Pontefice Majin-o 2 in

cui ,laſciando da parte la dualitìl delle Chieſe. Materiali l inven

kím da Monſignor ,Falcone ,, e garantita. dal Signor .D. Benedetto
. ma. i i A 3 Sn’
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Serjhlc ) , come 'coſa appartenente ad iſlorica erudizione piutto»

{lo , che a giuridico motivo; s’ingegnò far riſaltare la dualità del”,

le Lh:eſe Formali,posta in campo dal :finto Signor Canonico Ma‘

jelli z e da indi inſerire il dritto degli Lbdomadarj di alzare a loro

beljagglo la (,roce , come di un Corpo all’intutto dall’ altro de:

Canonici ſeparato , ed a lui aqui principaliter unito . `

X. A ſuore por de’ Signori Canon-*ci fin dal [Agoſio 1750-,

ſcriſſe fondatamente il Signor Don-Agnello Franchini ſono queſto

titolo: Ragioni per l’llluflrtfflmo , c Reoerendrflimo Capitolo della

Metropolitana Chieſa di Napoli , contro alle precenzioni dc‘ Ret/e*

rendi Ehdcmadarj della medeſima . In cui , laſciando anch’ egH

da parte la dual-tà delle Chieſe Materiali di Monſignor Falcone,

e di D. Benedetto Serjalc , come coſe poco confacentino al meri—

to della cauſa 5 andò ad affrontare la Scrittura del finto CanOnico

.Majelli intorno alle due Chieſe Formule‘ , dove unicamente ſi ap

popgiava il dritto degli Lbdomadarj, d’tnnalberare _a loro arbitrio

la Croce in tutte le pubbliche Funzioni , ſolite da eflì a farſi in

ſieme colli Signori Canonici. Laonde coll’itnpugnazione de’ moti

vi,rilevati dal finto Canonico Maja-[li nella ſua ſcrittura,vien an

che a farſi in buona parte la guerra a quelle pruove , che a favo

re de’ medeſimi Ebbdomadarj apporta il Signor D. Stefano Parri‘.

{1' , le quali han conneſſione coni motivi ſovraddetti del finto

Canonico Majelli .

XI. Anche il Signor Canonico Mazzocchi preſe il patrocinio

del ſuo Capitolo Napoletano con una ben lunga , e faticata Diſ

[eruzione, stampata da lui nell’anno 1751. , e pubblicata nell’an

no corrente 1752.. a cauſa dell‘Editto Perentorio , che vi ſi ſog

giunſe, e che ne impedì la maniſestazionezdî cui quello è il titolo:

Alexii symmachi Mazochii Neapolitana- Eccleſia Canonici , Regil

S. Script. Interpreti: , Differtatio Hiflorica de Cathedralis .Eccleſia

Neapolitana ſemper unica *yariis diverſo tempore *vicibus , cum

pra-trio Antcloquio , eo' Appendice Opuſculorum , quorum ſeries po]]

Anceloquium extat pag.XL. Acceflìt Peremptorium Ediffum ad ele

vandas Adverſarit‘ doflífl. criminaciones . ln quella Diſſertazione,

tra i molti documenti, che l’Autore lodato apportaz egli ſoſiiene,

che unica fu mai fi-mpre la Chieſa Cattedrale di Napoli tanto nel~

la Mariana , quanto nella Formalità : vale a dire , che non vi

furono mai quelle due Chieſe Materiali decantare da Monſignor

Falcone, e dal Signore .Don Benedetto Scrſale , perche la Stefi-anſa ,

g la Rcflituta furono una medeſima coſa in ſe nella, e nel medeſi

' _ ` Wa
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7 moluogóe‘e molto 'rnënò vi furono le due Chieſe 'For-mali, una di

Rito Greco,e l’altra di Rito Latino,che ideò il finto Sign. Canoni

co Majelli : perocchè la Chieſa Napoletana fu ſempre uma , e di

Rito Latino . E ſenza entrar punto nel dritto della Croce, preteſo

dagli Ebdomadarj z *fa vedere , che gli Ebdomadarj ſlefii ſul prin- 9.' ’- ‘zz-'t i_ 't

c’ipio del ſecolo XIII. erano ſemplici Chierici Confrati della Con

gregazione del Salvatore ,v che Anſelmo Arciveſcovo di Napoli

nell’anno 1 2.1 3. a ſuppliehe de’ Canonici aggregò al Cler Napo

letano coll’eſenzione delle Collette , per ſervire a quella r Chieó

ſi Cattedrale . - ‘ -‘:

` _ XII. Nel mentre poi che il Sign. Canonico Mazzocchi ſiam-i
pſiava in Napoli’ queſta ſua voluminoſa Diſſertazione z o perche da

perſona , alla quale familiarmente mandava i fogli della medeſima,

'li ricev‘eſſe inRoma Monſignor Aflènmni , o perche altri, averi-ì

doli furtivamente dall’ Impreſſore , glie li faceſſe pervenire a

'uefli , avantiche il predetto Canonico la pubblicaſſe in Napoó

h‘, l’impugnò in Roma , e ne fè correre la Cenſura nel ſecon—

do Tomo della celebre' ſua Opera intitolata': Italica Hijioria Sori-’

‘tores ex Bibliotheca Vaticana , aliarumqne inſignium Bibliotheè

carùm Mannſ’cripcis Codicibus collegi: , Ù’Prafationibus , No
t'ſiifque illuflra-vic _ofepb Simoni”: .Affi-mana: cjuſdem Bibliothe—

ca Vaiicanie‘ 'Pre Has_ ," (F' Sacrofanflae'Bafìlica Principi: Apo/lo

lor/tm de Urbe Canonicurfl’í’ Regia: Hifloriograpbns.De Rob”: Ned-*lì -l ‘5-3 {eh

politanis ’,c’fl‘ Siculir, ab‘Anno Chrifli quingente/imo ad annam mil— J s e) e ”qu

[Èfimum ducente’ſimam (adoperando ’anche lo fieſſo titolo nel'ſeoon

do , e terzo Tomo z e farà ſimilmente lo fieſſo nel quarto, e quinſi 5 t .I’M-r ſu

t`o , come promette nella Prefazione :del ſecondo Tomo , e pro-n .garza

priamente nella ‘Lettera , che ſcrive al Signor Marcheſe Don Nicò ~

colo Fraggianni) :~ inſerendovi un Capo con queflo Titolo : -Ca- --X 3…". {i J

put 1X. de antiquis Ecclefiis in Urbe Neapolitana crei-uffi': ,‘ä’ qua e!. I rara’ “i”ì

Conflantini Magni opus efl'e dicnntur . .Et primum de' adoentù-ì`Con->-'ñ\-ìzu .in. n

flamini Magni in~ Urbem Neapolim , degne edificata ab ipfo Bafili- .z e* “b
cla . .Et an Stepania Baſilica iii-verſa fit ab ea, quiet' mmc Santi:: Re—

ſiſtata 'vocatur z con dividerlo in ;9: Paragrafi : 'ne’ quali attac

ca per lo più il Signor Canonico Mazzocchi , ma fuor di luogo z

perchè,- proreſlandoſi nel titoſo “dell’opera‘ di voler diſcorrere ab

anno _Chrifli quinccnteflmo ad annum milleſimum docente-[imam , e

darci gli Aucori inediti di tal-tempo ?non ſi ſa” vedere come vi

abbia poruto introdurre l’Imperadore Coflantino , che morì nell'

ann'? 337.’;ìc’la Contcfä"de"3ighori 'Canoniciì Napoletani coni

A 4. ~ Re
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Reverendi Ebdomadarj 't di cui favellava il Signor-'Canonica Ma(

zocchi ) intorno alle due Chieſe Cattedrali : per eſſerſi questa. dall"

anno paſſaro 1751, incominciata _ad aggirare in Roma , e decerñ,

minata ivi a' 2.5'. Agosto 1752.. . Che perciò il predetto Sign. Ca- ‘

(a) Pag.329-nonico .Mazzocchi (a) querelandoſene con effolui , dicea : ANeu—

litanis m odiarz comm plcriſqno *veni: in mente!” Horatianam,

illud acciuere ; Nune non erat hic [OCUS . Nàm quid , rogo , atti

* ` nebat in eo opere , quod inf‘cribitur : Scriprores Italica: Historiz ,

tim aMPam obſcuri , CF' exigui Opere‘: confiztationcm injèrerc .’ On

de egli poi li riſponde a minuto nel ſuo Edino Perentorio , che in

feri in fine della ſua Differrazione , più ſovra citata . .

.ñ. XII]. Eſaſperato Monſignor Agi-mani per la .categorica Ri
ſpofla , che il Canonico Mazzocchi nel ſuo Edclto Parent-*prio vlì_

fecez con una nuova Diſſerrazione v, dan con questp titolo ulti

mamente alle flampe nel III. Tomo dell’Opera ſua. Edi-:ZA I’m-”v`

prorii Repulſa , qua ſementi-z de‘ duabm diverſi: Bafilicìs ,Neapoliz

:ani: , Couflanziuimm , ó“ Stephanìa Acflndímr. ijeäa CI. VAI::

xii Symmarhí MQKOCÙÈÎÃEXQMÈZEÎBLLÉ mazzi-lla ,aj Ne'çpolitaaayffi

.Eccleſiam jpeflanzia ?HF/ì"@ti‘fà cerca con iſcherzi merrere píucf.,

tosto in deriſo il -cicaço Signor-,Canonico ~, che impugnare con va-"

lide‘ ragioni ie di Iui aſſet-zioni: 9311149per altro al predetto Si

gnor Canonico Mazzocchi quadra aflài bene ciò che di Virgilio

(b) 1.251..”- con ingenuiià Mrabio (bſſeaiveae Hoc cfl Maroizisgfqria , ut

”mx-12.2.!. ”ultins laudibm creſca., nulli”: -vituperatianc minuafur : peroc-`~

.che ,, volendone far con altri-il‘ confronto, ſempre di iui ,dirà il

(c) Lib. 34..- Mondo [alterato -.’ ciocche del ’Coloſſo di qui Ninì@ (a). ei ſcriſsetj

“PV‘ Major” ſunt digiti gp; ,` :zi-am Flex-eg” Burma. Che pero s Dlén*

te di questo egli curandoſi z nè campoco ha voluto pal Diſſercazro

(d) Lib-In ſ4- ne elſa-vare t, ‘avendo _da Seneea (d) imparato ,fl che uemadmadunr

Pian” non.. 4401-142144”; `_leqqidfltn ineſpugnabilís_ ferro duritia e12, nec [eran

“dit injuria adam” , nec ”di , 'vel :eq-f' pote/i , jì-d incurrentia ultrà rctun-ñ

cap.). di: 5 queMadmodum qufldam non poſſunt igne conſumi , ſed, fiamma

circumſcripta , m'gm-cm ſuum babitumque conſerva”: 5 quemadmo—

dum prpjeëfì inoltra!” ſcopi-li mare flangunt , nec ipfi alla ſavizíóe

”efligía , to: verberati jèeculis , oflendum 5 ita ſapienti: animus

ſolid”: e/Z , G‘ rqborísieallegit , ut trim tuttu ſi: ad’ injurias ,

quam illa , quanti-li . p z _7

XIV. Egli è ben vero .però , che*: Monſignor* Affi-mani con].

guefia ſua impagnazione g ~ _ .g - . z'

Bellatrix-lam?! ;xl-.1.1Km bed-.tirar.- ;tè-.:Wen 2-‘ . P' , . .

: ñ!. 7 l ~ e.

'a, 1 r...
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‘Pe'koechè in eſſa‘nè difende gli ‘Ebdomadari , nè impugna iCanoa

‘nicizvolendo egli ſoltanto,che unica foſſe flata formalmente la Chie- ‘

ſ’a Cattedrale di Napoli, ſotto un Veſcovo Latino,come ſi preten

de' da' Signori Canonici; e non già due , una di Rito Greco , ed , i -

im altra di Rito Latino , ſiccome dopo del fint’o Canonico ,Majclli ’

ha ultimamente a favore degli Ebdomadarj difeſo il Signor

D. Stefano Patrizj . Sollenendo all’incontro ', che_ materialmente,

due foſſero ſiate le Chieſe Cattedrali in _Napoli- , la Reſiituta , e

la Steffania , giulia il ſentimento di Monſignor Falcone , e del Sif,

gnor .Don Benedetto Serfale , e non già una , come difende il Si.

gnor Canonico Mazzocchi.Laonde intorno a queſia dualità di Chie

ſe‘níateriali ſi gira la ſua Cenſura contro ,del detto Sign. Mazzacó.

chi :Con volere al di più fuoccffi'vamentein varie Baſiliche la piu

ralitä delle Chieſe Cattedrali : Dicendo egli (a) a questo propo-(z) Mon/MFN

ſito : Vtriqne , lit ingenuè diccm, a relio 'veritatis tramite-deflexiſſemani Tom-IL_

videntur , tam ii ſcilicct‘qui 'Del Materialis Cathedralis ( idefl Cal-P4337}

pinoli Greci., Latinique ) , z-el etiam Formalis (boe eli Epiſcopi

utriufqne ori: O‘ rita: ) duplicitatcm adflraunt z quam qui duplici—

tatemutramque ea'plodentes , c9' _unum eundemqueſemperfmflë La}

tinum Epifiopum-aſſertmt , e? ”nam ſemper eamdemque materialem
Cathedralem contendunt ,- Stephaniam ſciliceé eum Sanlîa Reflitnta,ſi

ſe” Conflantiniana Baſilica coriflcndente!. Ego ſme,peg~pcn[is ratio'mim, ,
omnium m'omentir, WEMADMODUMDUPLLCHATEM CAA, ſi

PITULl , ETEPlòCOPl 'GRECL, , LATINlQQE_ _JN .,URBE,

NEAl‘OLlTANA PERNEGQÎ, lTA, CONST'ANILNLANAM

ECCLLSIAM A STE’PHANJA. QlSTlNGUENS ,“U'IÎRAMA , ‘

que , NON oyioaM SlMUL ,‘ ET CONIUNCTIM ,Sao - ‘

_ DlVlSlM -, AC `AJCSCFÒSlVE FUISSE CATHEDRALEM l"iF-` .

PLRMO. Una igitur flmper fuit (fatemurü' ip/i) Cathedral” Ecclez

fia Neapolitana , ſed non, ſemper in eodem loco.: ñ nimirum POST:`

CONSTA‘N'I‘lNl TEMPORIBQS PlìlMO "iN S. RESTITU

TA , DElN-DP. lN S’l‘hPHANlA, DEMUM tri NOVA flag;

MAM CERNIMUS BASILICAL . Ancorche poi ſi foſſe nel ,
'l‘odio Ill. 'mostrato favorevole per gli Ebdomadarj: mentreſidi

`ſcorrendo delle due Croci , che ſi ſogliono talvolta innalzare nel

Capitolo Napoletano z baliantemente a capire , ‘che fbrmalffl,

mente , e non ſolo materialmente due_ furonoperil’kaddietro quefio

Chieſe Cattedrali: le quali poi unite inſieme in un …ſql Capitolo ,

ne conſervano in dette due Crocila memoria, . Siccome pure 0ſ

ſnvilſì DRM-a nella .Baſilica Lateranenſeldove.s’innalberano dueP

‘ Cro



" lo

Croci ,'- perchè alla medeſima Baſilica ſu unito il Capitolo di Sa”

(a) L0 ſff/fo Lorenzo fuori le mura . liceo le di lui parole (a) aſſai chiare in

Tom. 111. pag- queflo propofito , e non corriſpondenti , anzi contrarie alle pri

45 ²~ me : Exdem Cru”: ambra ad unum Capítulum ſpeéîant ex Canonìcís,

O' chdomadariis conflatum . Ideo tamen dim dicuntur , e’fl‘ ſunt

quia EARUM UNA AD VETEREM CATHEDRALEM

S. RESTlTUTÃ-ì , ALTERAM AD .NOVAM HODIERNAM

QUE. IN LOCUM STEPHANUE. SUCCESSlT, REFERTUR .

Cam enim in ”nam Baſilio-am duet materialìtcr Eccleſia ( qua amb-e

Catbedrah's 10mm , a* nomen tenucrunt , tenentque ) ſu”: conjun

{la 5 due confequentgefCrm-e: ad reprejèmandam ea: ‘-Bafilícar in

”num conjunëlar dufcrri 5 etiam Rama in more e/Z pofimm in con—

_n fiantím‘ana Lateranenfi Baſilica : in qua non aliam , ur pato , ob
" 1‘ ſi’ ' 5-'- ’ cauſa”: duce Grace: in Proceflíonibusz pmfëruntur , quam quid altera

- ‘u' - 7 Crux Conflantinianam ipſum , altera Laurentianam , Conflantinía

's C e P. 7M Update”: , repreſentant . . - `. Ac proínde Cruoer ambas Neapoq

litani Capita-H 'vel bano ob cauſam retíncndar exiflimo , ut fcilí

cet ſignificati”, - duar'Baflſícas in imam Cathedralem coaluifl'e, ſia”:

in una”: Lateranenſem coaluít Confl‘amíniaaa , 'Gf Laurent-iana‘Ba—

filica. Dove egli non parla più di due Chieſe materiali ", una ſuc

cedura all’altra 5 ma di due Baſiliche formali colli ~due Capitoli, e

eolli due Capiroli,unitiçdi poi inſieme in‘nna ſola Cattedrale , HC*:

@me in Roma fi unirono in uno'li due Capitoli di: San Giovanni,

e‘di .San Lorenzo. Altrím’entiz ſezſidiſcorreſſe della ñ'ſucceflîlomkë`
:narerialeì'di unaChieſaſſad uh altra 5 non ſarebbero 'abbiſognari

due CaPit’oli con ‘due Croci , ma un ſolo colla ſua Croce‘ſar‘ebbd.

[ballatodalla Chieſa antica alla Chieſa moderna: ed ‘effenddvl- il b i;

ſögno di una Croce per ciaſcheduna Chieſa materiale; dovrebbero'

eſſcre fre cggídì'le Croci nella’ *Chieſa Arciveſcovile-'di Napoli]

eynòn *due: una‘pe'r l’antìcaCoflantt'nîaha , che *poi fiñ‘diſſe la Red,

[frittata ì: 'un‘altra per la prima Chieſa Stefania', ehe andò in fiaba-ì

) :pe , *e li` ſuccedè l’altra dello fleſſo nome z-ìe la? terza per la nu'oi"

va Chieſa Angioína di oggid‘r. In qual caſo' nè menó 'avrebbe loc-i

go il’p‘aragóne della Chieſa Coaſt-;minima di Roma nell’ innalzare

le due Croci *. acreſo la Chieſa Lateranenſe' , non ‘ſuccedè mare-ì

rîal‘menre alla Lauren‘zîana , ma idù'e Capitoli' Costaminiano , a

Laurenziano fi'Î Unix-ono ‘inſieme nella {Baſilica Lateraneñſe. E per—f’

dö’ il citatö Monſignor Ajſcmam’ , in questeñ ſecondo luögo' afferi—v

RCTFÎMÉ’M 'Cr-ace: ”ml/a: ad unum Capita/um ſin-fiabe? , Canoni#

a': ,’ Ùìchdomudariiseewfflatnm .- [cho :am-ir da” die-Mes” W*

*uaw ſunt 5

fl .
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ſunt:. quia earufm _ram ad vete'm” Cathedral-km S. Refit'mz , altera
ad not/am bodièrnam , qua in locmſin Stephanie filare/fit , reſi-rem* i

perche ſuppone che i Canonici aveſſcro anticamente composto il

Capitolo di Santa Reflituta z e gli Lbdomatlarj quello della Steſſa

rna , e che poi nell'odierna Chieſa Angioina fi fieno uniti , ed ab

bian fatto‘un ſol Corpo colle loro due antiche Croci , ſiccome in

Roma ſ1 unirono inſieme nella Baſilica Costantiniana iCanonici di

San Gio: Letetano , e quei di San Lorenzo fuori le mura colle lo

ro due relpettive Croci . Laonde Monſignor Affi-”nani in queſto

terzo Tomo ha mutata certamente quella primiera ſua opinione ,

che avea ſpiegata' nel Tomo ſecondo .

XV. Da quanto finora apportato abbiamo 5' con chiarezza

appariſce , che quattro ſono ie primarie Opinioni de’ Scrittori in;

torno alla preſente Controverſia , e delle quali ci' occorre ne' ſe*

guentì Paragrafi favellare : la prima è di Monſignor Falcone ', ſe

guita dal Signor Don Benedetto Serſale , eda Monfignor Affi-Mani,

laquaie pretende, che in Napoli furono due Chieſe Cattedrali, ma*

[cr'l'almmte ſeparate tra di loro, la Stefi'ania , e la Restituta, quel

la ove ogg-dì è il braccro della Croce della Chieſa Metropolitana z

e queſla dove di preſente fi vede , La ſeconda è del finto Signor

Canonico Majelli , anche ſeguita dal Signor Don Benedetta Ser-ſa.

le , e dal Signor D.Stcffano Patrizj , la quale ſofliene , che le pre

dette due Lhieſe furono tra di loro formalmente diviſe , cioè la

Reſlituta di Rito Greco , e la Steffania di Rito Latino . La ter*

za è di Monſignor Aſſemam’ , la quale difende , che le predette

due Chieſe , amendue di Rito Latino , furono jbcctflì-uamentc

Cattedrali, cioè che la Restituta ſu in primo luogo Chieſa Veicovi

le,e,di poi la Steflania . La quarta è del Sig.Canonico Mazzarini ,

la quale dilucida , che tanto materialmente , quanto formalmente

( ſeguita quanto a quella ſeconda parte da D. Agnello Franchini )

ſCHÎPlC fu una , e nell’ifleſſo luogo la Chielà Cattedrale di Na

poli *. di qual ſentimento ſiamo ancor noi . Ma prima di metterlo

in chiaro , fa duopo vedere qual propriamente lia stata la contro

verſia fra’ Signori Canonici in Roma con i RR. Ebdomadarj , e

quale ne fia ſtata la determinazione : dipendendo da ciò in buona

parte quel tanto , che dovremo in appreſſo rapporrare . i

PA
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(a) Ital.f$crip.

Tom. Lpanz.

num”. pag.

310.

(b) Part.1.líb.

3._cap.7. n.8.

;i

ARA G R AFO"“l-l:›_ -.

. Della contçſh agitata tra’Signori Ca- ’ ‘

”onici z e Rome-rendi Eba’omaa’arj x
il. “…i-LJ . ‘4 -w— un a»-- . . , I

a. . , un ,Roma ;,,c di ciò, che’ la … '

" ‘1‘." Corte Romana n’abbía g .- :— `

.- " 'J determinato; ' ' f

~ o‘ ' J 'I‘ - ‘ . _ j

Ìì. .a e 'j f ' o ſ , .

XVI. ’ Maffima comune di tutti i Canonifli i-l dire , che l’in

...z o nalbcrar la Croce in qualche luogo _, ſia ſegno di Auf

verità , -e di Giuriſdizione . Che perciò , eſſendo molte le P“'s

”occhio nella Cinà di Napoli , ciaſcheduna dieſſe innalbera la ſua.~

Croce nel proprio distretco , colla privariva di farvi lo fieſſo Phi.

altro che lia z alla riſerva de’ſoli _Signori Canonici della Chieſa,

Arciveſcovile , iquali la poſſono innalzare per ogni dovere , ſen-J

zache Paroco alcuno glie lo poſſa impedire. E la ragione di que-3.

Ro fi è , chei Canonici predetti _ſ1 conſiderano come Farochi dr

tutte le Chieſe Napoletane , delle quali effi n’erano anticamenteä

i Cardinali , ſiccome il detto Ludo-nico .Antonio Muratori (a) colle

ſue Note a Gio; .Diacono l’afferma nel dire : Habuit E’FLECEÌK’fid-.Ò

Neapolitana oli”; ſuor Cardinale: , ut con/lat ex 'variir ill-ſus Manu-g

menti: : Canonica* crant , ergo etiam Parocor ſuiſſe opinor . Feroce,

che anticamente il Capitolo avea lacura dell’anime in tutta la Cirñ,

ad , e diſponeva inſieme col Veſcovo delle coſe più rilevanti del

la Dioceſi , ſiccome oggidì gli Eminenrifiìmi Cardinali lo fauno:

in Roma , per eſſere i mcdeſimi il Clero del Papa , all’inſegnarc,

di Lodovico Tomniafiflo (blnel antica , e moderna_ Diſciplina della;

(hiefia , coldíre :. Praripua autem untiqmflìmi filius Clcrìzcìy; boy‘.

dici-”0mm Capituíorum {liſci-:Mina eran: _ifliuſmodi ._ x’.~ Non toa/?af

bat Clerus ille , aiſi Presbyterir , (’9" Diacom’s . 2. Presbytere' , "’1‘,

Diaccni bi Parocbi ipfi erant , @f l’a/Zoro: omnium Cit/ſtan} 59516",

[inrum LU‘ [i non cſſenr divulſaa_ Cathedral", ,Parocbiç inca ipfi;

Parocborum mania omnia obtinebant . 3. ſpſa ſ‘ua ordinatione bum"

:raduni , (’F' bano dignitatem conſequebantur . Nàm Presbytcratus

.Ù' .Diaconatur , perequa- , at Epiſcopatus , Benefici:: :tant , non`

or
»

“ho,
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ordine: tantum‘: (ſia' genus erant Beneficia , quibus incumeret

ſaluti: Animmum cura pro ſuo certè modo. 4‘. Clerus etiam nunc

Romana: Eccleſia formam pratfefert fPlendidiflimam , axprefliffi

man-que ejus Cleri , qui olim lingulis Cathedralibus Ecclefis Epiſco

po copulabnntur . Conflat enim Romani Pontificir Cler-nr Presbyterir,

Diaconij’que Cardinalibus , feù Titularibm Eccleſiarum omnium'

.Roma Parochialíum , (/75.

XVll. Anche per mezzo de’. ſuoi Ebdomadarj potea far U

`tutto ciò anticamente l’lllustrifiìmo Capitolo Napoletano , e ſen

za intervento de’ proprj Canonici : perchè in luogo de’ medefimi

_ Canonicì andava il Signor Caconico Cimiliarca , il quale e!! Ca

put Congregationis Hebdomadariorum , ü* cum eis in digniori loco

accedit ad omnes Procefliones , ("F Funfliones , qua per illo: flunt ,

indutm 'ueflilms Canoiiicalibus , haben: baculum in manibus argen

co ornatum in fignum Superior-ittici: , (I‘ non renetnr accedere cum

Candela accenſa , come dichiarò inno-decreto di Viſita l' anno

158;. l’Arc-veſcovo Annibale di Capua : e fu confermato .più

volie in Roma dalla Sacra Congregazione de' Riti , per rappor

to del Signor Don Agnello Franchini a carte 13. della‘ſua ſcrittu

ra . Tanto più , che la Croce , di cui fi ſono ‘ſempre ſerviti-gl?

- iflcflì Lbdomadarj , era del medeſimo Capitolo . e nen loro pro—

ſia. ~= ”in fl- Hi:: r -3

P XVUI. Però eſſendo flata eretta in Chié’ſa Collegiale nell‘

anno 1 692. la Parocchia di San Gio: Magiore : i Canonici della

medefima nell’anno 1713. ottennero dali'Uditore della Camera.

Apoſtolica una ſentenza, paſſata in coſa giudicata ,‘ordinante , che

gli Ebdomadarj predetti andando ſenza i Canonici nell’eſequie de?

deſunti eſlranei , non poteſſero alzar la' Croce nel diſh-etto delli!

loro Collegiata , e delle ſue Grancie , nè andai-vi colle proprie

Inſegne ſenza l’intervento della loro Croce. Parocchiale : eſſendo

un tal dritto del ſolo Capitolodella Chieſa Cattedrale’ di Napoli a

‘ che fi confiderava come Parocchia‘- univerſale di* ‘tutta la Città .

Ma gli Ebdomadarj predetti , ortenuto nell’anno 1715.il permeſa

ſo da Signori Canonici della Cattedrale d'imperrare dalla S. Sede

l’lndnlto di poter ſoli ſenza effi‘andare alle eſequie , donec iifdem

Canonicis ad extraneorum exe-quia: , ur antea , accedere 'valenti‘—

- bus , videretur z ricorſero alla Santità di Benedetto XI”. : il qua*

le con un ſol Breve colla data de’ 17. Marzo 172.8. Anfibi-ita”

› .APofl‘ll‘ſiF-Î “miſe la deciſione di quella cauſa al Signor Cardinal Pi

gna
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gÌ/alîlll di felice memoria. E quelli in virtù di tal eommeffione

il dì r4. Aprile dell’ ifleſs’anno :72.8. dichiarò, che gli libdoma~ : .

dar-j poteſsero ſervirſi delle proprie inſegne etiam in exe-quia': ex-‘

”ancorum deflcnñorum ubique , abſque inter-”eum Crucis Parocbia

lis , quando ſoli , U* fine Capitulo , &Canonici; Eccleſia! Metro

politana pergunt , ad normam tamen conſenſua- Capitularir'eíì‘e.

XIX. Da queſta diffiniriva determinazione dell’ Eminenrilî

fimo Pignatelli ſe n’appellarono in Roma i Canonici della Chieſa

Collegiale di S. Gio: Maggiore ñ‘, e rimeſſaſila cauſa alla Ruota ,

ſebbene gli .Ebdomadarj aveſſero da principio orrenur'e due ſen

tenze favorevoli , pure in appreſſo ne iLiportarono tre contrarie, ~

non già quantoall’lnſegna , ma quanto alla Croce, ,che li ſu proi

’ biro innalberare nel diflretto di quella Collegiaraſienza l’interven

to della L‘roce- Parrocchiale . .Laonde arrediati imedeſimi Ebdo

madarj di sì lunga , e diſpendioſa lite , ricorſero alla Santità del

tegnantc Pontefice Benedetto KW. acciò .fl degnaſi‘e colla ſua.

ſovrana vautorità dar fine a queſl‘a cauſa : e ’l Papa de Apofloliea

I’oteflatirplenitudinis , ,avvocando a ſe la mentovata cauſa; con

ſuo Breve ſpedito .a 7.Marzo ~1 74.1. ex [Pedali gratia li confermò

queltanto , .che ”Cardinal Pignatelli .conceduto gli _avea ., atque

_etiam facultatem ‘in omnibus exequîi: , tam collegarum , quàm ex* .

”ancor/im ,, propria”: Crucem elevandì -ubìque in Ci'ui‘ate, CT Dic:

zefi ,Neapolitaua Mo Que _cujufwù ?arachidi- 'Ecc‘lefiaj U'pra

;ipuè dillo Collegiata S. joanm'g Majoris . .Aggiungendovi di più .:

AC JNSUPER .FACULTATEM GAUDENDI EADEM PRE

ROGATIVA IILVANDL CRUCEM PROPRIAM IN 0M*:

.INIBUS, ET .SINGULIS PUNCTIONlBUS, LT ACTIONL; *

.BUS , ETIAMAD FUNERA , ET EXEQQLAS NON PER?

'TlNLNTIB‘US , :UBIOLJE ., ET 'WANDOCUMQPE PER -²‘

IPSOS , -SlV—E SOLOS , SlVE CUM CAPITULO METRO?

POLITANÌE. ECCLESIIE FACIENDÌS.

XX. A te‘nore di -quefl' ultime parole vdi Sua Santità, penſa-e 'ì

rotto iRR. Ebdomadarj poreralzareovunque li piaceſſe la‘ Croce

della Cattedrale loro permeſſa da’Sígnori Canonici , anche in

preſenza della Capitolare de' medeſimi . Laonde , farraſi in Na

poli la benedizione delle Candele a'due .Febbraio dell’anno 1750.,

ed innalberando i Signori Canonici la loro Croce, ſecondo il ſo

lito , per far la Proceffione z anch’ eſſt innalzarono l’altra Croce,

della fleſſa Cattedrale : il che li fu proibito da' Canonici . Peroc;

a'. thè '
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. - 1chè eſſendo il Breve della Santità Sua appoggiato alla ſentenzasdel

Cardinal Pignatelli , fatta ad normam conſenſu: Capitali 5 dovea

ſempre intenderſi favorevole agli Ebdomadarj in quelle coſe nelle

quali v’ interveniva il conſenſo del Capitolo , e non altriknti .'

` Che però , ricorrendo anch’ effi a’ piedi della Santità Sua per la

riformazione di detto Breve : ſi degnò la medeſima rimettere l’af

fare ad una particolar Congregazione di cinque Porporati , alla

preſenza de'quali furono concordati questi due dubj z

Primum dubiam : An Bre-ae San-flijfimi Domini Noflri in con.

cernentilm elevationem afferra Crucis ſia/linear” 3 E* quarenus

negati-od . ' .

'- Secundmn dubium z An , O' de cuju: bono juve con/let , ita”:

ieinceps permittenda , velprobibenda ſir ele-vario duarum Crucium ,

0" quomodo .’ . -

E quei Signori Cardinali' , inteſe le Parti, oflërvate le ſcrit

ture fatte non meno dal Signor Don Stefano Patria) per gli Ebdo

madarj , che dal Sigm Do” Agnello Franchini , e dal Signor Ca.

nonico Mazzocchi per i Canonici , e le altre compoſt: de’ Signori

Avvocati Romani ſecondo lo flile di quella Curia z il di 2.5. Ago

flo 1752. deciſero ì: . '

Ad prima”, affirmatim) , jaxra modici” . Moda: e!! , quod

praſente Capitalo‘ non liceac Hebdomadariir elevare Crucem , nifi

in iis Fanffioaibus tantum , in quibus erat ſolita”: ante Breve San

&iflimi .Domini Nofiri . Et iflud ſblitum eflè defuntondum ex dia*

riis , (9“ Ci. remonialibur Eccleſia‘ Neapolitanic . ~ i a* -' .i '

Ad ſecundum , conflare de bono jure Capitulo , jaxta modum

ficpra exprefliim . Super retmione, e?“ ele-nation: dirai-um Crucium .

Et ampli”: . '

XXL Per intendere poi la forza di questi due decreti 5 è

bene da riflettei-e,che nella Chieſa Cattedrale di Napoli ſiſanno in

tre maniere le Proceſſioni colle Croci:: le prime ſono quelle, nel

le quali i ſoli Canonici innalberano la Croce t le ſeconde , in cui

s'innalberano ie due Croci della medeſima Cattedrale in differen

te-Rito , come fi ſpiegherà: le terze , nelle quali i ſoli Ebdo*

madarj portano la ſeconda Croce della Cattedrale, perchè non

"intervengono i Canonici . Le Proceſſioni del prima ordine ſono

le ordinarie della Candelora , delle-Palme , del Giovedi Santo z

dell’area-aa del Corp”: Domini , e del Sabbata di Penta-alia; ele

flraordinarie , quelle dell’Eleçione del Sommo Pontefice ,in ”Tipo
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di Giubileo ,‘ in occaſione di pubblica ?animano , nella Canonian

zionc de’Santi , ed in altre , nelle quali pretendeano gli Ebdoma-z

darj innalzar anch'eſſi la ſeconda Croce della Cattedrale , e gli ſu‘`

contrflato da’Signori Canonici . Belle della ſeconda ſpecie ſono

trè , una del Corpus Domini , in cui gli Ebdomadarj innalzano lai

kconda Croce della Cattedrale avanti a’ Seminar-im , perchè do-`

po eſſi ſieguono i Mazzieri Regali , che fi framezzano fra detti}

Ebdomadarj , ed i Canonicize ſotto la Croce del Capitolo (quando‘

*vi è il Sig.Cardinale,quefli,e non il Capitolo innalbera la ſua Croce)

7—7-..

van-no i ſoli Canonici,che terminano la Proceffione . L’altra. è del‘ .

Patrocinio‘ di 'San Gennaro z in cui ſi è fatto per lo paſſatolo steiſo;

per "la medeſima ragione de' Mazzieri Reali . La terza èdella

Traslazjoncdel Sangue-dello fieſſo Santo , in cui dopo la ſeconda;

Croce della Cattedrale vengono le Statue de‘Santi Padroni; e ſor-j;

to quella’ dei Capitolo il Seminario , gli Ebdomadarj , ed- i Cano

nici. -Ed inquefle tre occaſioni da'Sig.Canonici fi è permeſſo agli,

Ebdomadarj `l’elevgmior’ie della íèconda Croce della Catedrale ,z

(Delle del terzo ordine ſono le Proceſiìoni delle 'Rag-azioni , delle…

Litanìe di San Marco,di Sant’Agnello,e di San Gennaro extra manina

in cui non intervenendo il Signor Cardinale , nen intervengono‘:

campoco i Signori Canonici , ma i ſoli Ebdomadarj , ed il Cleto

ſubaltemo, colla Èconda Croce però della'Chieſa Cattedrale ,—. e;

:all’intervento .del Signor Vicario Generale di Sua Eminenza , ed 5

in call) di ſuo impedimento di un Canonico da lui depurato . Il;

che niente ſuffraga a’ RR. Ebdomadarj . ,_ _4

XXH.’Olti-e di quelle Proceffioni , vi ſonol’Eſequie, anche

diviſe in tre ſpecie: la prima , `quando muore un Canonico , ed.

allora s‘innalzämo le due Croci della Cattedrale, la prima a deſire;

l’altra a ſenistra per le ragioni., che lì rapportano dal Signor Fran

chini a carte 18. della ſua ſcrittura . La ſeconda quando Muore;

un Lbdo‘madario , e'viene il Cadavere accomp3gnato da' ſoli Ebs

domadarj colla ſeconda Croce della Cattedrale : ma tl‘OVRſldOſl-i

iCanonici alla Porta della Cattedrale colla prima Croce di eſſa,

Cattedrale , o fia Capitolare , per benedire il deſunto , gli Ebdo-.

madarj abbaiſano ſubito la ſeconda Croce Cattedrale da loto ufÎar—r

ra alla vista di quella . La terza nell’aíſociazione de’Defunti ,eſita—….

nei, nella quale gli Ebdomadarj, portano la ſeconda Croce; della:`

Cattedrale , giulia il conſenſo loro accordato dal Capitolo , e 'dal

Cardinale LPignatelli di felice memoria , confermatoli , median-;ñ

a. - [e
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oe la facoltli Appoſlolica a lui concefl’a dal Sommo Pontefice Be

nedetto XI”. , come dicemmo più ſovra nel Numero XVIII. i

XXIII. Preſuppoſla la diverſità dell’ enunciate Proceflìoni ,

nelle quali fi fa uſo dell' innalzamento delle due Croci della Cat

redrale , come colla da’ Ceremoniali dell’ Arciveſcovado ,"- e dalli

:Diari , che giornalmente ne formano i Maestri delle Cerimonie z

ehe talvolta ſono del ceto degli Ebdomadarjz già pienamente fi

comprende , qual ſia ſtato il nodo della difficoltà contenuto neÎ`

due traſcritti dubbj; quale la mente di quei Signori Cardinali, che

la determinarono z ed a favore di chi fia la ſentenza, giacchè tan*

ro iSignori Canonici , quanto i RR. Ebdomadarj vantano in que~

fia occafione la ~Vittoria , con farne i parteggiani de’medefimi a

proprio capriccio l’interpetrazione . ll primo _dubbio lì è : All..

jrew Sanuflimi .Domini Nojìri in concernentilmr ele-nation” aſò

ſerra Crucis ſuflineatar? Adunque egli unicamente lì raggiraing

torno alla validità di quel tanto ',‘ che la `Santità de] Re'gnante_ Pon

t‘efice Benedetto XIV, il di 7. Marzo 174!. `determinò .in` `favore

de’ medeſimi Ebdomadarj. , e cheiSignori Cahonici stimavano a

loro contrario , onde ne provocarono all’ iſleſſa Santità : laqua‘

le ne rimiſealla Congregazione particolare di cinque Cardinali la

deciſione .› In queſlo Breve (come fu oſſervato . più ſovra nel .Na-3

mero .UX. ) Sua Beati‘tudine terminò la controverſia a, che era tra

la' Collegiata di San Gio: Maggiore, e li steſſt Ebdomadarj ,. a'

quali accordò due grazie de Apoflolicie plenitudine pote/tati: : la

prima di poteneflî innalberar la propria Croce in tutta 1a Città ,ì s

Dioceſi di Napoli, ſenza che v'interttenghi la Croce dell? alta',

Parocchie , anche riguardo alla Chiefi Collegiale di Sim Gíq;

Maggiore : ai: etiam facoltatem in omnibus erequiir ta” Galles”`

in”: , quam extraneorum propria”) Grace”: elemndl ”Mq-rei” Cia-i

ure , (’9' in Dia-cell Neapolitana fine Cruce cnjuflmque Rafael-‘ti 411T‘

Eccleſia ,, e?" precipae diiíie Collegiata..s.]oamir Majoris 1—,… Îſicz

come dal Cardinal Pignatelli era fiato 'prima loro- conceſſo ,

previo l' aſſenlb de’ Signori Canoniei Capitolari r, emme-dadi

fi bramava contro** de' Canonici‘ della Chieſa Collegiale ALSA“;

Giovanni c. La `ſeconda , di- poter effiñinnalzaresla- ſeconda Croce'

della Cattedrale in ogn’ altra occaſione -.,-. ‘anche-in preſenza-dell'

fieſſo-*Capitolo: A; inſaper MahatmgudflzdiM‘Wiw .

mana:- ora-:aa pappe-im inñowniibùr Oîflrigvlìxfiwíh‘ofifin ,rice

Manila-s ,it-:iam Mſi-nera, U‘ :aqui-”non pertinénailms ,zo-iii”

’e ,‘ ”Monique-?M @fox-x, fivezcnm-Capitalo .Maremma-u

sc- i. a" B .Eccleſi‘

`\_
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EccleſiaMFN!” r E éomeciie i Signori Canonici riciámarono'ü

queſta-parte del Breve all’ isteſſa Santità Sua , come leſrva de’ loro,

dmri , gli Eminemìſs. Cardinali han dovuro inrerprerario ſolo in

torno a quel tanto , di cui eſſr ſ1 gravarono . _

\ ~ XXLV. E stante ciò, avendo preferito la predetta Congrega

zione Ad prìmum affìrmative , ebbe per raro il Breve deua Sam

tirò Sua a favore degh' Ebdomadarj e ciò sì per il riſpetto dovurq

al vivente Sommo Pontefice; e perche ſuffiste in quanto allaopri-c

'ma parte contro alla Collegiata di S. Gio: Maggiore . Ma coi ſog

giungerejuxtà madum , i' interpecrò a favore de’ Signori Canoni::

'~ ci , mentre lo reſtrinſe in quei ſoli czuì , ne'qualigii Ebdomada

rj prima di detto Breve , erano stari ſoliti coi permeſſo dei Ca

pitolo innalzare questa ſeconda Croce della Cattedrale alla pre

ſenza de‘ mcdeſimi Canonici , e coneorrendovi_ le ragioni di ſopra

diviſate . ’

XXV. Lo fieſſo diciamo del ſecondo dubbio , in cui ſi cerca

va r .De cujus bono jure conflar , itaut deiucepr pcrmittenda , 'vel

probibenda [i: ele-varia duarum Crucium fl d' quomodo 3 Perocche

avendo ciò preteſo ramo i. Canonici , come Corpo del

vero Capitolo , quanto i RR- Ebdomadarj firl ritrovato di eſſere

un altro Corpo di Capitolo ſeparato , eretto fin da tempo di

Sam’ Attanagio Veſcovo Napoletano , ed appartenente alla Chic

ſa della Sccffania 5 con determinare la predetta Congregazione z;

.4d feconda-'m , xonflare de bono iure Capitali 5 ebbe per ideale la

diſnnzione delli due Capitoli , uno `de‘ Canonici appartenenti alla;

Chieſa di S. Reſh'ruta di Rito Greco , e l'altro degi Ebdomadarí

ſpettante alla Chieſa Steſſania di Rito Latino, come i medefilfi

Ebdomadarj aveano coranto deeanrarozſoggiungendofi nel decreto
predetto : Exception:: omne: , 0' [ingular propofiras , Ù'ſideduäasz

pra parte difiarum RR. .Damiani-um Hebdomadariorum ſuper afferra:

illomm independentia a diffo [lluflrifi. -, (9‘ Revercndiſì. Capitulo ,

ejuſque [Iluflriffimir Domini: Canonici: in Funt’t‘ionibu: Ecclefiaflh

ci: , nec non ſuper illorum pratenſa ſeparato Corparc , a- diflinäo

jurc Conca: hedralítati: afferra‘ _iuris Latini mm obflitijjè , neque ob

flare z illajîyue omne: tanquam nulla: , indebita: , irritas , O' in”

ue: fare , Î (a‘ eſſi' reiiciendas , pro” per preſente: relicr‘mus , per

fetuumqae filmriu” ſuper provo-:Fi: -ejuſdm .RR. DD. Ilebdomadaq’

iii: imponendum fa” , ó‘ eſſe :lu-rima” , pro”: par pulitura: imp”

*ri-m” , vida-ſq” vìt'íaribus i” ”pen/is condemnam” 0‘:. altri-i

MP!! ams”.- .dsuç MMG rie miu/que1m - tutta la

e; S’è-1°:

\
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Vittoria di queflo dubbio è Rata de’Canonici: confermandoli

agli Ebdomadarj la facoltà in quelle Proceffioni , nelle quali per

l’addietro erano fiati ſoliti innalzar la Croce ; non già chela po

teſſero alzare per l’ avvenire in altre Proceſſioni ſenza il permeſſo

de’ Signori Canonici , che rappreſentano il vero Capitolo Napo

letano z ſenza tante diviſioni di Chieſe Cattedrali , edi Riti di

verſi . Potendo ora noi dire con Sant' Agoflino (a) a favore de’ Si- (a) Set-.a. de

gnori Canonici , e contro de’ RR. Ebdomadarj riguardo a quello Verbís ANNO-1

punto : E Roma ”ſcripta *0mm: , Cauſa finita ch_ z arm' urina!” 1,;
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. (b) In Vita

. .EH-"By" “è 7 ñ—

Degli antichi Cimiterj , e di ciò , che

. . in ficmſ .

o
l

5 : “i' ñ’ XXVI. " Ncorche da queltanto , cheſiabbiarno nel Paragrafä

. antecedente di paſſaggio apportato; restaſſe appieñ;

no dilucidato’, che la '-p'reteflz'lone dc’ Revercndi Ebdomadarj '

. .— ,__ v- di eſſer effi il Capitolo della Chieſa Steffania d.- Rito Larino , ed i

signori Canonici il Capitolo della Refliruta di Rito Greco , fia di

niun .momento , e perciò non .conſiderata in .Roma da quei Signo—

ri Cardinali, che a' 2.5. Agosto di vquell’ anno corrente derermi~

’narono , come ſopra , la cauſa dell' elevazione della Croce ;, pu

re , per poterne ancor noi formare unadequaco glüdlZlO , e far

vedere quanto fondatamente il Signor Canonico Mazzocchi abbia

nella ſua Buffer-tazione aſſerito _, che una rnailèmpre ſia ſtata la_-.

Chieſa Cattedrale’di Napoli ramo nel Materiale , quanto nel For-ñ

male; fa duopo Prendere un poco più alto la mira , per indi col

pir giulio nel ſegno ñ E PCl‘Clò abbiamoñ stimäto convenevole di

ſcorrere nel ”elenca-Paragrafo de' Cimiírerj antichi, e ſoggiugne

re nell’altro ſeguente la maniera , come fifabbrim'uano le Chieſe

ne’ ſecoli primieri , acciò dal :Mimmo degli uni , e dell' altrU

poſſa pienamente diſcernerſr , ſe la Reflitura , o la Steffania foſſc

flara la vera Chieſa Cattedrale in Napoli.

XXV”. E riguardo a’ Cimiterj, chi è mediocremente verſato

nella Storia Eccleſrastica .sà molto bene , che ne: primi secoli della

Crifliana Religione non era da’ Gentili permeſſo a’ Fedeli di fab

bricar Chieſe per celebrarvi i divini .Sagrificj , ma conveniva loro

.congregarſi in qualche Sacro Cimiterio , ed ivi fare le proprie di~

'(a) .De Ant. vozioni: dicen'doa tal propoſito il Padre Martone (a) :Nullafuiſ

Eccl.rít.‘1'om.jèprimis Cbriflianis’cerm Orarionum [oca , prò comparto babi-:ri de

-3.1ib.4.cap.z..bct.. … … . Plemmgne tamen i” Carmen-rif: Marty-m” Sacro: pare

num:. CV' 4.. gifſe Con-nenti” , rerttfflmum efl . E perciò nella 'Vita degli antichi

Ponrefici ſpeſſofi legge , che i medeſimi ne’ Cimirerj faceano le

Sacre funzioni. Così di Liberia Papa riferiſce Anaflagío Bibliote

cario (b) : Habitabat Liberi”: Papa ab Urbe miliario terrio in Ca

meterio,N0‘uelldjuxta Cmeterium Oflríanmn , ubi Petrus baptiza

bat . . . . Lode!” tempore Paſt-boe baptìzavìr Liberia: Papa in ea

.:5" ', ñ . .i dem
~' r

"-3
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le!” Cahietirîo’promifmì ſex” ”mero WM” millia‘ 5 G' duodeì

tim . chendo altresì nella ‘Qta dj Stefano Papa (a) : [ngramfien— (a) La fleflö

le Imperatorum Valentiniani , e?" Gallieni perſecutione , Stephanus, in *vita Stef-v-`

e‘on‘aocato Clero , ad Martyrium [ho: hortaóamr, in Cryptiſëzue Mar-ni Papa [

:yrum affidue Mzſſa: , É* Coacilìa celebra: . Anzi nè campoco vo

leano gl’Imperadorí , che i Crlflianí in quelli Cimiterj faceſſero i

loro Conventi , e ſeppellíſſeroiloro morti , come della Città di

Aleſſandria riguardo all’Imperadore Muffin-ina lo rapporta Eufe- r _

.Gio (b) con deſcrivere l'edírro di quello Monarca in cui dicea: .In (b) Lib. 7._

bae Civita:: , 'videliflet , Alexandria , non libera”- ari: mln': -u.-:r4-_.Aqfl0r.c.[o.v `

ſari , fed-erítis in parte: Lybíaz. relegata' _: ‘neque , uſquam camino , ' `

*vel *uolu's , 'vel alii: quibuſque pote/las erit , aj: celebrandi Con-”en- _ ' __

:us , ad: in ea , qua Camere-’ria appellanmr ,` irzgz-ediendi . Laonclc:`

nel Sepolcro di Sant’Aleflìmdro Martire , eſistençe nel Cimiterio dj . -

Callisto in Roma fi legge quest’Epígrafe z ` , 2, * .-- - '

-. , 0 tempora infimfla , . * ; .- ;I …- *L ..

,Ludus inter Sacra , O‘ vota 'l >` , ~ ~

n w _ Nè infame-ì: quidem [atm-a* pojſumm* I ` › P

,4" ~ c2192! miſeria: vita 3 Sed quid miſeziùs in morte ,i ñ ‘ ñ x

._~. , ~_ Cum ,a ab amici: , @Tara-”films A: _x ~ " '

..‘ ,` SePelíri neque-am ñ' ' v ` `

1 " , XXVII]. ‘Erano queſti cimiteri alcune Grone , o Caverna

ſoccerranc , che nelle viſcere de’ Monti fuori delle Citrä ſi 'cava-:e

vano (come ſono in Napoli nella contrada della Conotehia quel

,le &15th Maria della Vita , quelle di Santa .Maria ,della Sanità è . z ,

‘FIGHE-_di San Severo ., e quelle di San Gennaro extra mania); i

'quali da Paolo Orenghì nella ſua Roma ſorterranea in 'quell-‘I "f‘f‘if" "‘

guilà lì gleſcrlvono : Urbi: Camere-ria [oca quadam ſubterranea ſu”: `

lis , multiplieíbuſque anfratîibus parte inferiori eflbffa ‘,qu'ae an- ,

‘7'“ s qùt caverna: ,- 'del fpelumasmel certè etiam cryptas propria; .

uploque 'vocabulo appellas 5’ .ec tam”: parum introrſum , aùt nihil ì, ,

fcrè lan': admittum , (27‘ axviís quae frequenti perambulantìum perla <5 .è ‘, ‘

ſcrl' eonſueverum , ipſbmet [aci ambita diflinguntur . Hate rar-ſum »I -- ñ‘

i" 1147505, G" multi/Form” *vico: , G‘ angiportus ſubdi-uiduntur :s , -` ?

jtaut z'ntuentibus labyrintbi cujaj‘dam faciem praſefèrant . In parim _ñ , a A

~;ibm autem ferro bínc [mie vcun-azzurra Sepulcra cermmtur , immuni:

exripìc-ndis, recondeadiſque Cadaverl'bu: deflinata . Porrò ejufinodí ‘

Came-terra tali: , .ac :anne amplimdim’sſunt; ,nt unumquodque comm ' .. .

fürl’üfi-Î PErſBrrcntikm , ac Pertraffañtìum ovuli: Civifatem batti `

"v ‘. z a‘ ~ ñ v z, 3.., .1 , “EH" ”Ztl-14.):

extra mania per circuitum ſita, proximis ſab collibus variis :unica-ì . ~ ~ ſi
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_ fl ‘1 ”igm'ím , mi ìpfò ”inch-”tante aſpeíîu' vide-ari” . Stati: enim;

.ſi ,` ' fi" quibuſdî'm [Otis › "i i” Civitatibm pagiſfimum , qua: incolzmt [mmi

.. nc: , ampliare quae-lam , É' longe lathue protenfa [Putin ad Sachs' ,

L" ‘ ` nimirum pei-agendo: Fídó‘lùlm Conventi” , 'videro cf} . . ‘

XXlX. In quefii Cimiterj lì ſeppeliivano tanto i Martiri, quam.;

to iFedeli , che morivano . Laonde San Girolamo (a)~’ deſcrivenz,

do iCimitei-i, che egli vide in Roma, quando'ivifacea i ſuoi

lis . .- .~ - “…U ’ aſſeriſce ² Dum eſſcmRomg Puer , (’7‘ liberalibus fludiir eru

' _diff-’T › ſolebam cum caeterir ejuſdem mtatís , (F‘ propoſiti diebus Do-_fo
ſi minicìs ſepulcrrz Apo/?010mm , ó" Martymm circumíí‘c ,crebroque

Cryprar íngrcdi , qua: in terrnmprofundo defoflie , ex ùtra’que parte"

ingredientium per parictes ”ARENÎ CORPORA SEPULſI‘ORUJ F

(T ira obſcura jìmr omnia z urpropemodum illud Propb‘crícum corri#

plcrztm*: Deſì-endzmr 'in Infcrrmm vivente:. Chiamandoli perciò’

’(lee R'cb. Dormitorio de’Morri Vallafrido Srrabonc (b) col dire : Camererium

Ecclefiaflmó. Rccubitorium , 'uel .Dormitorium ef} mai-tuorli”) , qui ’ e’? idea ab

Eccleſia .Dormicntes dicunt‘ur, quia refllrret’t'uri non' dubitanrur .

Leggendoſi ſovenri nellaYita, de’` Santi ſiMartiri: Sepultm cſi in

Camera-io Galli/?i , in Cámetério Lucime C’Fc. Ne’ medeſimi Cimi

terj ſ1 univano ancora da principio i Fedeli , per aſcoltar* le Pre

*diche , per far le pubbliche Orazioni , per celebrar la Santa Meſ

ſa, per frequentar i-Sagramenri , e far ciò, che a’ Criſiiani ſ1

appartenga ,come 5*“raccoglíe dell’ amico Libro ' delle qu‘

fiituzioni’Appofloliche‘ , che gira' ſotto nome di San Clemenz

(c) Coflitm- ‘teLquano (c): Can-venire in~ Camera-iis ad legcndum Sacro: L53**

zioniAppoflo- _Eros ‘ , C9' pfallcnrlor HimÎzor' 'pra' Mai-:vrílw: moi-:ui: , *G* Sa»

[ic/ye [ib. 7, Elis omnibus, q‘u: ſim; a ſeculo defunñz , qc_ pra frarrzbus *ue*

. amy”, flris, qui in .Domino marmi ſunt z Eur/:arífliamìbeo aree-ñ‘

‘ pta’m -, Amitypmpj; idcfl “Secramentorum regali: Bear-paris Dl: rc

.Deo offerte in Ecclcſìír 've/iris‘ , @ſin Cnmèrerz‘is': atque etiam

. cum excednnr è'vitn , proſeqm‘mini- cantu Pſalmarum ', fi fuèríflf

fidi-[cs. Dicendo altresì' il”czolo Orengbi (d) a queſto propoſito}

Verum enim 'vero apud'rmtiquo‘s Cbriflicmx Fideì cultori-'s non cada-'

rueribus dumtaxar Fidelium inferendi; , recandendíſ’que , ſeri alii: _

itìdcm Sacri: , piif‘que Ríribpus de mbre perflgendz‘s Camere-ria defli'

nata fuere‘. In bis enim loris infame: Cbrifliani , dir-is Gentilium

perſecuzioni”; eur-:girati , c’lam ad Synaxim frequenti' ,cam con-ve_

r ?nre , Vigiliasperagerep , im'bi ‘Divine' ſeme” {ſerbi aviditate maxx—

/ ;ma a Sacerdoribur excipcre , przcibus 'inflare , 'Sacro ’Baptifmafe

:gblai a in bis 46mm, etciîircoram Populo Ari: , Presbyrez .21*.

. i . - ?z

(a) In mp.

4.0. Ezechie

(d) Romi-t...

Butter-rame..

lib. 1. cap. 2.

mmm)…
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wind- Sacramenti: comici-re ,` eademque Fidelibmimpcrtiri confne-ñ

vere. ì ‘,… ..ì-"r' ,e a i;

"XXX. Bindi per poter fare ne' Cimiterj le loro Sacre Ce. _` _- fr' H

remonie i Fedeli molte Fabbriche vi ergevano , ed anche con I

picture le omavano ,` che ſotto nome di Tempj , di Chieſe , di ‘ì’. __ e“

Oratorj molce volte deſcritte dagli Autori antichi ci vengono'. Di- ‘ *ì

cendo Anaflagio Bibliotecario ’(a) nella Vita di Fabiamflìapa, che ,

bi: multa; Fabrica: per Cemeteria fieripmcepit; ed affermando Îll

Venerabil Pietro (b) , che anche il Principe degli Appostoli ne edir

:ficaſſe in Roma : Numçuidper *diginti quinqne anno: , quibus R0

ma Petrus Apoflolus ſedie , abjilue Tempio , *vel Eccleſia ,‘idefl

orarioni‘s domo , -ueIpar-vo fizltem Oratorio fuit 2 Nonna ut geflomm

ferie: 'veraeiter narra: ( [i tamen prefer divinum Canqnem geflis

aliquibus aflènfiam datís ) , prima: ipfl: Prineeps Apoflolorum Petrus

’in Urbe , Orbis capite , 'Templnm Cbriflo inter innumera Gentinm .

Temp!“ “MW-ri! , Ù'jnxta quod Beat”: ,` @Magna: Leonobìii

(a) In Vita

Fabiani Pa`

.Epifl- nf: .

‘ _ſermoni- pronuncia” Trophaeum Crucis Chrifli Romanisiarcibus ir;

venir} Nonna-’U' nos ipfi Ro'maepofiti , frequenta* vidimus in Cry

pri: antiqmſſìma Oratoria , ('9’ Altaria , quali” eo tempore fieri po* a . 'ì

ternnt ,quae ab eodem Apo/Zola confine-fia , (’Ì‘ſ'anäifz‘cata ſicuri per

ſacceffionem fama conſenſiens , (‘9" celeberrima proteflatur , in m0

nnmentum tant:: Sanfiitaris _Fidelibm offendan‘tur "a" ab eiſdem

Fidelibns dulciflimè , ae devortflimè ofenlnntur? Quelle eſſendo Le

Chieſe, delle quali forli diſcorreva Tertullinno (e) ’col dire <, che ’i (c) De pra:.

Gentili brain-Nano i Cristiani ſubmotos `non‘ modà' limite, mmm ſiti“ CdP-‘4.

0mm' .Eccleſia teóîo 5 e delle quali Euſebio (ci) favellava , ſcrivendo : .

Arma 19. Imperít' Diaclez‘iani menſe .Dyflro (qui a Romani: Marti”: L'b* 8*

nominati” , eum ſalutari: Dominic-ae Paflionis Fe/anjam pro fin-ibm ;1-`fflffioſ*fai-9.*

efle‘t 5 omnibus in [aci: per lmPeratoris [item: paia?” indiéîum fuit*

*F "4m d“m‘barentur Eccleſia!, jbloqnexquarentur , ~. s

XXXL Tra le altre Fabbriche , che faceanfi ne‘ Cimiterj ,

vi erano gli Oratorj , ne’quali ſi faceano irdivini Sagrificj , ſei

condo Paolo Orencbi (e) nel dire ; Cum tot ,’ C’F' bi quidem Pra/lan*

tes Eccleſia Dnt’es , lunga: interdum mein: in Gemeteriis deliten- ` (e) Lib* I

do trnberc: cog’erem‘ur , ſuumóqne manu: , pro”: tempus‘ diffabar, "aP-ÎW‘JS

fludiolè illorflm quifque obiret 5 extnbant iPfi-î in Came-terzi: ORA-ñ Ni‘… ‘ì 7" *F

TORIA band panca , [hei-,0mm uſni Myfleriarum pro Clzri/iianorum ‘ñ a.

labore , ae fludio dieata . ,Qìmd quidem non modo poli rcdditnm Ee- ~\ 35…. , i‘ *ì ` ~

‘ltfifflöitem pre/?ari contigír , eum ‘Templa nobiliſjîmaflipcr ipſa- ‘ «è r
, ”e

mer meterin {OWflMffa'rflff-ìffaqlíe fuerez ſed tune poziflímum ,~-, "F ;x *z

‘ -, B ,4- . cum , **ì—"LO

~ ` ~ "— —- ’i ~

7.' n a. ~.

` o

. * i - fi

. _,
ì ſi " _‘
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tum fitneflìflîme a'dbue oigcrent per/‘cauzionum precetto. Volendo il

(a) 1”‘ Noris CardinalBarom'o (a) , che quelliOratorjſoſſero ſtati come tan

Marzyrozagfi ſe antiche CRPPÈHe › che Oggi-il no! abbiamo nelle nostre Chie

17411 die 1 Ju* ſc : Vetere: [oca illa , quiz ups Capellos drum”: , Oratorio dicere

lii (in‘ F- con ue-uere . Volendo dl piu , che i medeſimi Oratorj foſſe

' ro li fleffi , che l Cubiculi , fondato su quelle parole , che ſi

leggono nda Vita di Simmoeo Papa: Fecit autem Oratorio duo

Sunfîì jozmnis Baptifld , (’3‘ Sante*:` joanrris Evangelíflx : infra quo-v

rum Confeffiones fecit arcus argenteos pen/'antes libros 30. quae :ubi

culo omnia , a fundameuto perſe-fia eonflruxit . Dove , quelle fab

briche , che in_ primo luogo ſr chiamano Oratorj , in appreſſo ſi».

dicono Cubiculi. Il che può a'ver luogo nelle primitive Chieſe ,

come meglio ſpiegheremo nelParagrafo ſeguente: non già ne*

Cimiterj , dovei Cubìculi eran diſlinri dagli Oratorj , come or

ora ſoggiungeremo . Laonde per adeſſo diciamo , che ne’ Cimi

terj antichi gli Oratorj eran luoghi,dove fi facean da’Fedeli leloro

(b) Epifl, proprie Orazioni , ’ſecondo il detto di &Agoſiino (b) . ſn Oratorio_

109. nemo aliud ugo!, niſi id ad quodfaffum efl, ”nale (F' nome” aeeepit .

, XXXII. Credo io bensì, che in quelli Orarorj foſſero ſtaſi

gli ALTARI per la celebrazione de’ Divini Sagn‘ficj , come po

co ſovra Paolo Orenghi dicea : iquali erano collocati ſovra le Re—

liquie de’ Santi Martiri ( onde poi nacque la conſuetudine , di

collocarſi le Reliquie negli Altari conſegrati ) leggendoſi nella

Vita di San Felice Papa , e Martire: Hic conflítuír [ripra ſepol

‘ : era , aut memories Martyrum Miſſa: celebrarì . Che perciò , dove

non vi erano queſte Reliquie , non poxeano ergerſi Altari , co

me abbiamo dal Concilio Cartagineſe IV. (c): ſtem plui-uit , u:

(e) Can, 14, Aſtoria , que paſfim Per agro: , aut *via: tmzquam Memoria; Marti*

‘um conflituuntur , in quibus ”ullum Corpus , aut Relíquix Marty-v

rum condite probantur-z ab Epiſcopìs, qui eif‘dem loris preſunt , ſi

fierìpotefl,e7\ertaneurrb`r omnino nulla memoria Mrrryrum probabili

ter accepteturmiſì aut ibi Corpus,aue alique certe Reti-'quia ſine, aut

”bi origo ulìcujus lrabítationis , *Del poſſcſſionis , 'nel paflìouís ſide

t líjfimo origine traditur . Fiamandoſi perciò questi Altari Memorie

(d) Libaz. dc’ Martiri , come 'pre o Sant’Agoflino (d) fi legge: Nos autem

de Cìvìt.Dei Martyrz'lzur noflrìs non Templa ſicut Diìr, ſed Memorìas ſicut ho*

cap. 1 o.. minimi.; mortuís , quorum apud .Deum eli-want Spirit us , fabrìenmusz

(e) 0117.4.. i” e come il Cardinal Baronio (e) dicca : Cnr-equa ipſìz Altaria Scpzilcrs

Marlyrolo- .Martyrum eſſe 'videro-mm , ac ſubíndc eadcm preclora öìtyrmñ

gium Roma- ,Memoria {robert-”tw I quiz eddem ca‘ caujìz ſuper-edificare?”

num . ` - ` da.

.
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cieli-e ì', atque Martyrum Memorie dieebantnr .

XXXIII. Oltre agli Orarorj , ed agli Altari , erano ancora

ne’ Cimiterj i CUBICULI , ne’ quali i Corpi de’ Sami Martiri

col loro Sangue ſi collocavano , ſiccome Paola Orenghi (a) , de la) Tom!.

ſcrivendo il Cimitero Vaticano lo rapport:: , col dire: ,, Ubi WWW‘

,, enim humus ad nova jacenda fundamema e profundo ſinu rami page’ o

` ,`, egrederctur , fere innumera Defunäorum Sepulcra , Ora* 2.2.0.

,`, toria , necnon Cubicula una eum loculi: circum circa diſPoſiti: ,

.,, aliorum inflar Cameteriorum reperta fuel-e. Exornabantur

,, autem Cubicula ha’. quibuſdam Sanaorum Imaginibus, 6c non

,, nullis , qua‘: ad Christianz rei pertinent historiam, piCturis

,, In eorum enim quibuſdam ſpirans, 6c vivus uodammodo

-,, Sanguis repertus , ejuſdem pro Christo effuſi , ac perpefiî pro

,, fide Martyrii , manifestum intuentibus przſeferebatindicium .,

Da’ quali luoghi ebbero il nome i Chierici Cubicularj , che aveano

de’ medeſimi la cura , come il Cardinal Barouio (b) l’ afferma col

dire ; Eodem ſenſi; etiam a Cubicula diffi ſunt Cubicularii íidem ,

quo: nos modo dieimns Cape-[Inno: : ficqne eeeipiar illa 'verba i“

Leone Rormmo Ponti/ice , quibus dieitur : HlC ENIM CONSTI-e

TUIT, ET ADDlDlT SUPER SEPULCRA APOSTOLO-i

RUM EX CLERO ROMANO CUSTODES, B11 DICUN—

v

a

TUR CUBlCULARlI . Con inſegnare ancora Paolo Orengbi (e), (C) Lac-ciò

che quelli Cubiculi erano ornari di varie pitture ,"giusta i Ra- pag@ 86,

mi , che egli in diverſi luoghi ne rapporta: delineandoli a ſomi

glianza di Camere , o di Cappelle , e destrivendone uno nel Ci

mitero Ponſiano nella maniera , che fiegue : ,,Ejuſdem Cubicu

‘,, li oſlium , arena undique collapſa , dcpreſſum , depravatum

,, que cernirur Porro memorari Cubiculi longitudo palmorum

,, 15 , altitudo cotidem, latitudo IO. cum'dimidio ſupputantur :

,, Unicum arcuacum Monumentum ibidem e regione ostii cerni

,, tur , quod menſuram lougitudinis palmorum 7 , latitudinis , 6c

,, altitudinis pariter 3.6: ſemis,-profundicacis 4.. exhiber, atque ab

,, humo,& ſui-ſum palmis duobus,& dimidio prominet. Sub ipſius

,, Monumenti arcu piCta navis aſpiciebatur , qua: forte recolen

,‘, da… Propheta: Jana’. historiam‘. repreſentabat In eodem

,, Cubicula alia 10. numero Monumenra exranr, rria nimirum

a: hinc inde in quolibec’ex duobus integris'par’ietibus , unum au

,, tem ſupra Monumentuin arcuatum patet, 6c tria inſuper la—

), rei-alia in ejuſdem Cubiculi planitie exciſa, ac lapidibu; con*

,, tefla ſunt : qquum uuum , quod è conſpflu arcuari cernirur

-n . lon
~
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longitudinis est palmorum circiter 7. latitudinis 43.’ reliqua ion-z

gitudinìs ejuſdem , 6: latitudinis hinc inde ab ipſruſmet arcuati

Monumentilateribus , portam reſpicientia , exiflunt . Porro

,, Cubiculi ‘eluſdem tholus multiplicibìus piéluris CXOl‘natur: in

-e ~ ,, media enim parte vcneranda Evangelici Pastoris image , dilc-z

D)

D)

ng, ò)

',_ 4_— -- &am oviculam ſuper humeros gestantis ,~ coloribus CXPſCſſa—D ‘
J)

conſpicitur . In quartier ejuſdem rholi partibus quatuor itidem

anni Tempora imaginlbus quibuſdam piflorum manu ingenioſe

illic adumbrata intuent-ium oculis exhibent—ur .- In ſingulis vero

ipſius tholi angulis quaedam imagunculz ſuſpiciuntur ;qu-è al~,

tera manu frondes , ibi paſſim exilìentes , contingunt , altera -
` ' ,, vero quidpiam continent ,, . Dal che appariſce, che i Cubiculiſi

predetti erano grandi , ed a ſomiglianza delle noſh‘e Cappelle .

XXXlV. Vi era- altresì ne’ Cimiterj il FONTE BATTÉSÌ

J)

J)

’ì

d}

9!

.MALE , giacchè colà i Pontefici , ed i Veſcovi amministravano il , .

` ' - Sagramento del Batteſimo,comc ſovra nel Numero XXVll.di .Libe—

‘ rio Papa Anaflagio Bibliotecario lo dicea . E dalla Vita di Santa.,

Cìcília abbiamo , che bormtu *virginis Valcrìanus ad Urbnnum l’a

Pam , qui proptcrperſì’cuziorzem in Marty-um 'Sepulrris ”in Appia..

latitabat , *venìens ab eo bnptizutur . Rapportando altresì Paola

(a) Lee. cìe. Orengbi (a) , che nel Cimitero Vaticano anche oggidi il Sacro F011

zîogazz—flì te ſi vede , dove ſi vuole , the l’Apostolo San .Pietro aveſſe bat:

’ zñ *rezzato : Porro CMEMÎÌHM Vaticana?” Sacro, @ſalutari Bap’tifmxz—

:is Fonte decorobatur , quo Santîiflìmi quandam Pontifices , ac ip.

ſemerfiirtflffe Apollo/ur Petrus ad -Cbriſìifidcm ultrà "ae-niente: , dum

acer-Liam inflarent Eccleſia tempore , de more nbluebant . - ` ';

XXXV. CAMPANA' in quei tempi , per convocare iFedeli

ne’ Cimiteri a’divin'i Sagrificj, non ve n’erano, ma i Veſcovi man

davano i Diaconi ad--ativiſare i Criliiani nelle proprie loro abita_

zioni,acciò ne’giorni fiabiliti per la Santa Meſſa ſi conduceſſcro ne ›.

(b) Dc ‘Aqu. luogo determinato , ſiccome il Padre. .lllnrtene (bl l’afferma, col dif

35‘101; sz-jb_ re: Przmzs Eccleſia 'îoeſlílfs `null:: etrtttzffe nnnunelandóe Sacre Syriq:

Tam-J- lìb.x- .ris ſigno ,. 'bero ”nzltur extflrflramur, fed ~lE‘ptſi.-0ſ_›u.t. Diacono: per ſin

`cnp.:.nu.7, ,gala-c Cbrzſltanorum dornos dmgcbat , ‘qui cunfhr Sacrorum Con-ven;

' (c) Lib.4.de tuum boram *verbo ſignificare:. . Che ſebbene Amnlartco (c) diceſſef,

.Di'vin Offie- che , L2gnorum ſbmtu Cbrzſimnum Popullrm,-congrcgarr , quando let-y

‘ ‘ tltabnt per Crypmspropter perſi/curſori” 5 p‘u re C101] mega dal Car

‘ÃFJ' dinnl Boram‘o (d), e sì perche non ſe ne ritrova mcmoriane" ſcrit

( è “172…", tori antichi 5 sì ancora perche quello ſuono non poteaſi da lonta

5 ' nu. 3' .110 ſentire ,- e porca eſſere indrcro a' Gentili , dove i Cristiani ſ1 r‘a

guna
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gunavano . 'Volendo altresì il Cardinal Bona (a) , chei Cristiani (a') Dc Rab.

da ſe aveano il ſegno , dove lì ſoleano fare le Sacre Raunanze , Liturg. [i124.

ed in qual tempo 5 ma quale foſſe {lato quello ſegno , non è con- “Hama, ,~

to : Aliqnem jàné tcſfcrnm , five [ignam fuifl’e , quo Cbríjiiani ſe

'mutua agnoſceren: , (‘1‘ 10m ſeirent , ae tempo-m Synaxeos perego-m

die , certa; fidei re: ejZ . Sed quale boe fignnm fuerir , ignoramus . In

atîis s. Cecilia: dicitur , Valerianum S.Urbannm I’ontzfieem reperiifl'e,

 
 

ui ad vitandasl’aganorum inſidie: latebat , ſigno , quod acceperat. l

- ,,Gènandoquia'em omnina ”eeeffarinm erat , a: mutua inter fidçiçsſh .

cietas, atque germniras conſervare-mr . `
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Della maniera come anticamentejz f̀èl- …

brian-1747101: Cbiç/è. . …, _

' I

j. - XXXVI. Ara da Coflanxina Imperadorc la pace alla Chic’—

D ſa , e laſciati iCristiani nella libertà di eſſercirar

pubblicamente la loro Cattolica Religione; ſi abbandonaronoi

(Limieerj , ed incominciaronſi a fabbricare ſovra de‘ medemi , ed

altrove magnifiche CHUESE: maggiormentechc l’istcſſo Impera—

dore con dare a’ Veſcovi la facoltà di poterle liberamente fonda

re , ordinò nel medeſimo tempo , che dal pubblico Erario fi ſom—

, miniſh-aſſc il biſognevole per questi Edificj, ficçome Euſebio Cc

(a) ”LLI-“inc farienjë (a) col n‘aſcriverne l’Edicto , lo teſtimonia dicendo : .Ex

C0`nſlautini c. inde due lege: uno eodcmque tempore ſunt emì/ſe . . . Alter:: [ex ,

45. quae Oratoriorum fabricam in.ſublime erigi,`c’fl' Eccleſia: Dei tam la

titudine , quam longitudine ampliare: eſſe pracipiebat . . . . Illy(

preterea lex continebat , ne‘peouniis largiendis parco-rent 5 [ed ut ex

Imperialilzus Tbeſauris ſumptus ad Adium Sacrarum extruóîìonfll

. depromerentur . ,,-Qm'n etiam ad oujuſmmçue loci Ecclefiarum Anti

' films ifliuſmodi lite”: ſcrìbclmntur . '

XXXVII. (Delle nuove Chieſe ſorto vari nomi vengono preſ

ſo degli Autori appellace : alcune volte vengon dette Memorie de'

Martiri,come ſovra nel Numero XXXlIadicemmo,a cauſa che lotto

delle medeſime ſlavan riposte le Reliquiede’ medcſimi Santi Mar—

tiri . A qual intuito anche Baſiliche venivan primamemc chiama—

-(b) Lib. Lte , come nel luogo predetto Sant’Agoflino lo dicea. Scrivendo

(12:72.5. ..altresì Sant’Ambrogio (b) : Orta: cſi Sermo de Baſilica , quam con

(c) 1b Epita- didit , Afoflolorum ”omini dicanda . E San Girolamo (o) ſimilmen

?bio Marcel- tc : Afoflolorkm , ("F Martyrum Bafilicasſecretis celebrabat 0ratio~

la . m'bus. Con aflermare ancora San Gaudenzio (d) : Ut venerandas.

(d) In traft'- Sanäorum Reliquias babcremus , Deus nofler tribuìt: deindc ut bano

de dedic. .Ec- honori eorum fundare Bafilicam ‘valeremu: 5 ipſì- largitus eli . Ma..

def. riflmendoſi poi , che il nome di Bafilíca dinocava’un’Regio‘Palag

(e) Lib. $- gio , come dice Sant’ lfidoroje): Baſilica priùs oooábantur Regan_

Origin. Habitamla , unde é' nome” habent 5 e ſi ricava da quelle parole dl

(f) Cicerone Tullio (f) : Paulus in mediofori Eafilícam penë terni: iifdem anti

ad Anicum. quis rolnmnis‘z ſono’nome di Baſiliche vennero ſoltanto chiannacc

. ln
\
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;n Roma le quattro Chieſe primarie di quella Capitale , cioè la__,

Chieſa di San Gio: Laterano ſede Patriarcale del Romano Pontefi

ce -. la Chieſa di San Pietro in Vaticano Sede del Patriarca di Co

ſlantinopoli : la Chieſa di San Paolo Sede del Patriarca di Aleſſan

dria 5 e la Chieſa di Santa Miri:: Maggiore Sede del Patriarca di (a) InDift’io.

Antiochia , ſecondo .Domenico Magri (a) . Eccl. uBaſì

XXXVlII. Talora vengono chiamate col nome di Tempj , lica _

perche ivi al Sommo Signore fi ſäcrifica , ſecondo .il detto di Sant’ (b) Lib.8.de

Agojiino (b) : Net nos eifdem Martyribux Temple , Sacerdotia , Sa~ Ci?).Dei mp.

tra , Ù' Sacrificia conflítuimus , quoniam non ipfi , fed Deus eorum ult. "

nobis efl Deus-Mà perche i Gentili chiamavano Temp} i luoghi de~ `

dicati a' loro falſi Numi , e dove eſſt ſagrificaVano , come dañ

gli Atti di San Stefano Papa ſi rileva 5 Cùm ad Marti: Templum, ut

ſacrificaret , addaóì'u: eſi -, rare volte i Fedeli ſi ſervivano di que

ſto nome ne' tempi traſandati , per non convenire in questo con i (c) KEccléö

Gentili , come Domanico Magri (e) va oſſervando . - , fi _ '

XXXIX. Chiamavanfi ancora .Domeníci quelle Chieſe , come (d) Can. z 8.

nel Conciliodi Laodieea (d) Non oportet Ctenas in Dominicis ponerez (e) Lib. 1_

,e come preſſo di Raffina (e) di un Santo Vecchio ſi legge : Tune fe- Htflorxapl.

nior , [i Imc , inquit , ita eſſe credi: zfltrge , C’F'ſequere me in Do

minicam . E' ciò , per oſſervazione di Euſebio (f) , perche eranoal (Q 0m. de

Sommo Signore conſecrate : Ade: Sacra: , c’e* Templa uni omnium [audibus Conq

Deo , atque unit-”forum rerum Domino dicendo , ſeerandaque_flaminiI

cura-uit", unde etiam Templa , qua eran: ei eonſeçra‘ta , Domini `

nomcn obtiuuerunt~. ,Quad nomcn non ex bominìbus , ſèibex ipſe om

nium Domino illirfuit impofirum , ‘Ùproptci‘ea DOMINIÈA ſig);

”PPellam . .

XL. Anche Oratorj veniva” quelle Chieſe chiamate, ſtante

- che in'eſſc ſi facevano le pubbliche orazioni al Signore. O’ndu . .

Sant'Agoflino (gldicea: In Oratorio ne'mo aliud agat , m‘fi id , ad (g)Epr/i.109.

quod fat’iurn eſt unde ó“ nomen accepitz e Sa” Benedetto (b) ſimilmen- (h) 1” Rey“

te :_ Oratorium boe fit quod dieitnr , ”ee ibi quicquam aliudgeratur, la 4710775550

aùt cotzdatur . Explora opere Dei , omnes cum fitmmo ſile-”tia exeant , rum ”1P- 5 ?e

(F agatur reverentia Deo , ut Frater , qui "Ultlſ ›P6(`”lídſítfì` orare,

non impediatur alterius impro'bitate . Alludendo a- quello ancora

Ruflîno col dire in lode di Teodofio Imperadore , che eireumíbat .

omnia orationum [oca. Ancorche il Cardinal Baronio (i) voleſſe, (l) I” Né’

che ſorto nome di Oratorj veniſſero le ‘picciole .Chieſe , quelle MM’.3'1'01-1 '{[f
che noi Cappelle chiamiamo : Vetere: lo… illa , ’1“‘ n05 CE 1 7-7:!…

*e

apellns "f" ' a

ditímu: , Oratoria dieere ronfnevere . ll che pure da Gio’: Mabillo— 1”‘-F -

7”'0
ì
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(a) Ad an”. nia (a) in un Testamento ſi nota, che egli ne’ ſuoi Annali Bepedet-i

58mpeg-174. tini traſcrivc , col dire : In bo: Teſi-:mento tria Ecole/Farm” genera

Toma. perpetuo diflinguir , nempe MATREM ECCLESÙIM , quam Ecole

fix nomine ſemper diflinguit : BASILſCAS , que plerumqueſunt M0

nacborum 5 ('7‘ ORATORIA , que minore: eran! Ecole/ire .

’ XL]. A ſomiglianza degli Oratorj, che erano picciole Chieſe,

o piuttoſto Cappelle , ſecondo il parlare del Cardinal Baronio poco

. ſovra lodato, erano ſimilmente i Cubiculi 5 onde talora venivano

quelle picciole Chieſe col nome .di Cubiculi appellace; e perciò

coll’Orarorj più delle vo'tefi conſondeano , come anche il citato

Cardinale l’afferma col ſoggiungere 5 Eadem Oratoria appellaij

Cubicula , ſecnndum ea , que Sulvator nofler apud Mattb.6.air :In

tra Cubiculum tuum , c’y* clauſo oflio , ora I’utrem tuum . Huber banc

voce-m eo ſcnſu uſurpatam a `S‘J’czulino Bpifla.. ad Severum , in qua`

dum deſoribit extruóîum Tornplum , Imc habet verba : Cubicula ,

intra Porzio”: quater-na longis Bafilím luteribu: inſert:: ſecreto: oran

zium , 'vel in lege Domini meditantium looos prubent . Sic intelliges

quod liber de Romani: Pontificio”: habet in Marcellino : Sepultus e12

in Cnmetcrio Priſcilla in Cuóiculo clara . Itemquc in Symmaobo Pa

pa appellantur ipfiz Oratoria Cubiculcz , cùm dicitur -. Feet': autem

.Oratorio duo S. joannis Evangelifln , G'SJoannis Baptiſiz , infrz

quorum confeflìones feci: arms argento” penſanier libra: 30. .Que

Cubiculu , omnia a fundamento perſo-fin , conſtruxit . Haze ibi . In

arcieri Pontifioaii , quod apud nor exit:: , manuſcriptum , Imc etiam

leguntur : Cùm vencrit aliqui: ad Sacerdotem confiteri peccati: ſua z

rnfndat ei Sacerdos , ut expeéì‘ct madicum. , donec intro: in Subiac

lum ad orntionem .

XLlI. Anche Martirj vengono tal volta le Chieſe appellate ,

come'nel Concilio Calccdoncſe (11) ’: Clerici , in Parco/;Us ', Mo

naflerxj: , aut MART17111.5‘ conflituti , ſub pote/late [int :ju: , qui

in en Civita” cfl Epiſcopus . .E ciò perle Reliquie de’Mamri , che

(c) 1,, Not.adÎVÌfi conſervano. Però , come ben oſſerva il Cardinal Baronio (o)

Marxyrologi- una :al voce viene da’ Greca ſolamente praticata , e vale lo ste‘ſſo

um [uz, die 5, appo 1Laum , che la voce _Gonflffione z ma con queſta differenza ,

p1””; z…,.E- che da’ Greci la voce Martino ii esten‘de in turca la Chieſa 5 e la

voce Confeffione da’ .Latini Ii applica a quella parte ſolamente del.

la Chieſa , dove ſono riposte le Sacre Reliqune z Confejjio apud no:

:fl ide quod apudGmoos Martyrium , quannu‘: non idem prorſus

apud i os , qui apud nos earum *uooum ſenſus [i: : ”dm Greci Mar

iyrii nomine ”annunquum :0mm Ba/ìlícum Martyribus dio-2mm ap’,

pel

(b) c,….B.
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pellan’t . 2 Z . Latini 'verb ( quo: oiderim) partem tantùmillam in?“.

Eccleſia ubi condita! ſunt lit-liquid ſitb Altan' ,enon ipſum integra”

. Ecclefiam,appellant Conflflionem: Hoc itaque fèuſu liber de Romani‘

Pontificibus in Hilario Papa ait : In Oratorio Sanfin Crucis fecit Cou-v

feſfionem , ibi poſuít Lignum .Domini : in Confeflione fecit argenteas

januar .— .“- . Pluribus ibia’emv de Confeffioue fab't'a in Oratorio SJoanuis - -

Baptiflte, CZ" alia in Oratorio 8.]0armis Evangelifla: .’-lu eodem ſien

ſu idem liber in Xiſio bis~ *verbi: z Fecit Confeflionem Sanó't'i Lau—

rentii Martyris cum columnis porpbyreticis 5 (Torna-uit tranſen‘dam,

(’2' Altare , É" Confeſſiouem Sant‘ì'i Laurentii de argento puriflimo ’

XL‘IlL Il nome poi di Chiefaè ſtato mai ſemPre a’Luoghi Sa- _ 4.; _ `

cri comune , per dinorare l’unione de’ Fedeli in uno fieſſo luogo :

'giacchè al dire di San Cipriano (a): Ecclefia eſi Plebs Sacerdoti adu- (a) Lib. 4..

nata , @ì grexſuo pqflari adlmrens 5 o come Niccolò I. Sommo Pon- Epifl. 9. mi

tefice (b) aſſeriva : .Eccleſia eſi Cat-‘bolieorum , ſeu Fidelium Congre* Fiorentina:.

gatio . Con affermare ſimilmente il Venerabll Beda (t) che Eccleſia (b)Niccolò ſ.

et Synagoga greca nomina ſunt , ('3’ unam ,~ candemque rem latini! de confècdifl.

.:gaifleaat , idefl CONVENTUM PLURÎMORUM AD {NVICEM- Loop-8

E percio Cristo Signor nostro dall’Appostolo San Paolo (d) vien dec- (c) In cap.;

to Capo della Chieſa: Cbriſiur Caput eſt Eccleſia! : ipſe Salvatarproverbior.

Corporís ejus . . . . E! Cbriflus dilcxit Eccleſiam , O' tradidit ſeme— (d) Ad prc—

cipfitm pro crr‘z- per dinotare , che egli mediante il ſuo prezioſiffl-fias 5.ver.7.3.

m0 Sangue ha radunati in uno tutti l Fedeli da lui redenti . ,

t XLlV. Laſciato però il nome di Chieſa da parte , e veneti;

‘ do alla maniera , come anticamente le Chieſe predette 'fi fabbri

cavano , diciamo , che eſſe alla ſomiglianza del Tempio di Salo

mone ſi erge-vano , con avere per lo più il proſpetto all’Occiden*

te (come oggidì è ſituato il Duomo di Napoli ) a acciòilpopo—

lo nell’entrarvi riguardaſſe all’OrienEe . Onde nel libro delle Costi~

:tuzioni APPOHOÎÎCÎÎE fi legge (e): Eccleſia ſit lenga ad infiar Nevis, (e) C“”ÉÎM‘

ad Orientem converſa . E come Sant’Iſidoro-(f) inſegnava : Antiquizionizdpofloli

quando ‘Templum conflruebant , Orientem ſpeéiabaut .equinot’iialem ,che [ib 2.. ad'.

ut qui depreearentur , reä‘am aſpieerent Orientem . In qual ſenſo Si- (f) L179— l 5'

donio Apollinare (g) › deſcrivendo la Chieſa , che ‘San Paziente Ve—-orig- ‘41’4

ſcovo di Lione fabbz-jcata avea , tra 51 …01,0 aſſeriſce z (g) Lib. z.

ſlides celſa nitet , nec in finiflrum , .Epifl-lO

'i ‘ ' A": dea-”am trabítur : _ſed arcefrontis ` '

o””umfPÌUſit quinofì'ialem. ‘ ~ ñ - , .

BED“ ""3 ‘al rc8013 non era comune a tutte le Chieſe : veggendo

n01 , che delle quattro Primarie Baſiliche, che ſono in Roma, niu

na
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na di elſe è fabbricata con quefla ſituazione : riſguardandoſi nelle

Chieſe di San Pietro , e di San Gio: Laterano l’Occidente , in quel~

la di San Paolo il Mezzogiorno , ed in quella di Santa Maria Mag

giore il Settentrione _. 5

XLV. Di poi il Tempio fi dividea in cinque parti, come og

gi fi pratica preſſo de’Greci : la prima delle quali era l’ Atrio , o

fia- il Portico fuori di detta Chieſa , ornato di colonne , e munito

di cancelli , come nelle quattro Baſiliche di Roma lì oſſerva . Do

wc in tempo di Quareſima flavano i pubblici Penitenti del primo

ordine, e che Piangentì ſi chiamavano, come San Gregorio Tnuma

(a) De Pani— turgo (a) , deſcrivendo i gradi di costoro , l’afferma , col dire:

12437:. tem oportet Fidel:: ingrediente: orare , ut pro ſe preeentur . E quì

vi era il pozzo dell’,acqua colle ſue conche , dove fi lavavano le

5 mani quei , che entravano nella Chieſa , come San Paolino (b) a

(b) Bpifldz. :Fe-vero Veſcovo di Napoli lo ſcriveva col dire :

Sonda nitensfamulit interlueit atria lympbis

Cantarur , intrnntemque manus la'uut amne miniſtro.

Con eſſerſi poi introdoni in loro luogo i Fonti dell' Acqua bene'

.~ ' detta . .

'r ñ’ ' XLVI. La ſeconda parte del Tempio era ilNareete ,_ o ſia

.- o x l’Aula, in cui per tre Porte collaterali (come nelle Baſiliche di

Roma ſi veggono ) dall’Atrio fi entrava una in mezzo più grande,

e due a’ fianchi più piccole z e quivi flavano iPen'itenti del ſecon

do Ordine , chiamati gli Uditori , con i quali anche flavano i Ca

tecumeni fino al fine dei Vangelo , per eſſere iſlruiti ne’Misteri di

-noſh'a ſalme : ſoggiungendo San Gregorio Tuumuturgo : Auditio ejZ

intra portar-*3 in porticu , ubi oportet , eum qui petra-uit flare

uſque ad Cnteobumcnot , (’9‘ ili'ine egredi . Poi , finito il Vangelo,

il Diacono dicea : Si qui: Cateclzumenur e/Z , exeatfbras , come fi

ſe) .Epifl. 33. raccoglie da Sant’Ambrogio (e) , che dice : Dimzſfis Cateebumenir,

Symbolum aliquibus competentibur tradebam 5 e come Amalari

(d) De divi- co (d) eſpreſſamente l’inſegna : Tempore enim , quo Sacerdor in

,nisoflioíislìb- cipit oonfaorare Corpus .Dominieum , dicendum' efl a Diacono pol}

3. cup. 36. Evangelium z fi quis Catcebumenus cſi , procedatforas . Credendo

io altresì , che in quella parte del Tempio erano gli Amboui , o

fienoi Pulpiti , donde ſi leggeano l’Epiſ’tola , e l' Evangclo alla

preſenza de’Catecumeni : e dove , dopo , eſſerſi partiti costoro ,

fi leggeanoi Sacri Dittiei ,

XLVII. E_ per quello, che agli Amboui POffil ſpertare z fia

bene~

Plot!” , [671i Lui-57m eli extra portam Oratorii , ubi PeeratoreMflan* `

”- i‘
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bene ſaperſi , che anticamente in ogni Chieſa ve"ne erano due;

uno più piccolo , d’onde leggeaſi l’Epistola , ed un altro d'onde

ſi cantava l’Evangelo , e tal volta ſi leggeano i Dittici . Dicendo

quanto agli Amboni il Padre Martone (a) : In .Romana `S'.Clementir (a) De Ana

,Ecole-fia , quae omnium Urbis efl antiquiflima , tres babentur Ambo- tiq.Etcle. Kit.

ne: , duo in caneellis dextris‘ , unus ſ‘cilícet pro Epiſiala 'verſus Al- Tom. t. libJ.

tare , alius prò lege-”dis Prophetiis 'verſus Populum , tertius in ſ`- cap. 4.. art. 4..

niſiro paulò altior , c’e' bonoratior prò E'Uangelío - .Et ſanel , ſi Ano- num. 3. ó* art.

nymo Turonenſì in ſuo MS. fpaulo Eccleſia credimi” , Epiflola de- 5.num.z.

bet legi in inferiori loco , Evangelium 'ucrò :n ſuperiori Pulpito . . ‘.

Lotus legendi anngelium deſiinatut erat Ambo , ſit-d eo , in quo le

gebatur Epiſiola , paulò altius ,’ (’1‘ ornatius . E ſoggiungen

do (b) quanto alli Dittici (che erano le Tavolette , dove erano (b) Loſiejſ'o

ſcritti i nomi di coloro , che doveanſi rammentare nel memento loc.eit. art. 8.

della Meſſa ) : Cum Sacerdos ad eum Canonis locum , quo facienda num.:6.

erat Commemoratio pervenifl'et , .Diaconus , acceptit Sacris Dypti

chis , ſì-ue Tabellis , in quibus commemorandorum nomina deſcripta

erant , ea publicè recitabat . . . Id autem quibufdam in lot-is facie—

bat ad Altare , quibuſtiam in Ambone . Dicendo anche San Girola

n-o (c) , quantoa questo particolare: Publica’ Diaconus in Eccle- (c) [n Eze

fia recita: offerentium nomina 5 ed inſegnando altresì S. Gio: Griſo- chielem cap.8.

flomo (d) : Diaconur in circuitu Sacram Menſa”; tburificat , ao de~ (d) In Liturq

funóîorum , ac ‘vivorum dypticba , ut illi lubct , percurrit . gia . ` -'~

XLVlll. E quanto a questi Dittici , oſſerva il Cardinal Noe

ris (e), che eſſi preſero l’uſanza da’Fasti Conſolati , ne' quali i (e) In diſſi-rt;

nomi de’Conſoli erano ſcritti a caratteri d'oro in alcune Tavolet— Ht'ſior. de V.

te di avorio , come ricavaſì dal Codice Teodoſiano , in cui lì leg- Synodo cap. f.

ge un Editto di Valentiniano , e di Teodoſio dell’ anno 382;.. coile ’

parole ſeguenti z Illud autem Conflitutione ſòlidamus , ut , exceptis

Confulibur ordinariis , nulli prov-sù: alteri auream Sportulam , Dy

pticha ex ebore edendí facultar ſit . cum publica celebrantur officiel

ſit [Portali: nummur argenteus , alia materia Dypticbir . Anche

talvolta erano di avorio i Dittici Eccleſiastici , come Fortunato ( f) ( f) Lib. ie.

nel Natale di S. Martino Veſcovo di Tours lo dicea -. car. 7.

Nomina 'Ue/ira legant Patriarcbis atque Prophetit ,

Cui bodie in Tempio Dypticbus edit ebur'. `

Ma per lo più eran di pergamene , ne’ quali , ſecondo il Cardi

n'al .Bona (g) , ſi ſcriveano in primo luogo i nomi di tutti quei Ve- (g) De Reb.

ſcovi , che con fama di Santità aveano quella Chieſa governata - Liturg- lib. z.

Indi ſi ſcriveano gli uomini illuſtri in quei tempi viventi z “Trap. 1 z.

e _Q quali

ì



3'4- -

(a) De Pc

nitentium,

Gradibus Can.

Î I -

(b) Hom.2.6.

in Mattbaum.

(e) Part. g.

a4. pag. 1 x 6.

quali il Romano Pontefice , e l’Imperadore , e tuui coloro , che

avean data l’obblazione in quel Sagrificio . Appreſſo ſi mentova

*iiano coloro, che aveano conferito qualche benefizio a quella

Chieſa . Leggendoſi quanto al primo negli Atti del Concilio Co

flantinopolitano ll. , che gridando il Popo:o : Dypticba Ani/;ani ,

qui non loquitur , Maniebeus eli , Gio: Patriarca per ſoddisfarlo

glie li fe leggere allora quando concorſe tutta la Città : Pofl le

&íonem Sanéì‘i Evangelii ex more Sacra Miſa finita , C9‘ jamais

claufis , leffionejuxta conſuetudinem fafla , tempore dyptieborum

conturrit omnis multitudo eum omni filentio cireumeirca Altare , G*

audìebat . Et cùm ſblum [elia fulſſent a Diacono praditiarum qua

fuor Synodorum', CTSaniZa memoria Arebiepiſeoporum Euphemii ,

.Maeedonii , (F' Leoni: nomina , 'voce magna uni-verſi elamaverunt :

Gloria tibi Domine .

XLlX. Ritornando poi alla terza parte del 'Tempio ( la qua—

le cori i cancelli dalNarcete ſeparavaſi ) , queſta i'l Naon , o ſia

la Nave della Chieſa appellavaſi , dove stavano i Penitenti del ter

zo Ordine , che Proflrati ſi diceano 5 e che anche uſcivano colli

Catecumeni della Chieſa , testandovi ſolo quei del quarto Ordine,

che Confiflenti venivan chiamati, e vi duravano inſino all’ultimo

della Melia cogli altri Cristiani , ma con eſſoloro non ſi comuni

cavano z dicendo di questi S. Gregorio Taumaturgo (a) : Subjet‘t’io

autem , ſèu ſubflraäio efl , ut intra Templi portam [ian: , eum Ca

teebumeni: egreditur . Congregatio ,` ſeu Confiflentia :fl , ut eùm

Fidelibus confiſiat , ü‘ eum Cat/;ecumenis non egrcdiatur . Polite

mo-eji Partieipatio Saeramentorum . Dopo questi Penitenti veniva

no gli altri Fedeli , diviſi gli Uomini dalle Donne , e le Vergini

dalle Maritate : dicendo Origene (b) a questo propoſito : Veni:

ad nos traditio tali: , quaſi fit aliquis locus in Tempio , ubi Virgi

nibus quidem tonfiflere lieet , á" orare Deum . Experta autem

tborum *virilem non permittitur in eo eonfiſiere .

L. La quarta parte dal Tempio era l'Abfida,che anche Tribu

na vien chiamata dall’AIzate di Fleuri (e) nel ſuo Tractato de’ eo

flumi degl’lſraeliti , e de'Cristiani: Era que-fia una ‘volta di Cuna più

baſſa della Chieſa , che dinominavafi Conca, come finta in foi-nta di

Conchiglia, ovvero Ab/ida,a ragion dell'arto,ebe dinanzi n’era il ter

,nine . Chiama-vali que/ia e/iremitd della Chieſa Tribunale , perchè

nelle Baſiliche profane era quello il luogo ove flavaſnflîſo il Magiſira

to : ſedendo quivi il Veſcovo colli Sacerdozi , e perciò Presbyte

rio da poi comunemente RPPCUagO, e in tal luogo nel tempo
i . ~ della

 



,c

della Meſſa , e de'divîni Uffizi non eta a’ Malati permetto l'av—

vicinarvifi , ma ſoltanto nell’atto della Santa Communione . ..

Avendoſi dal Concilio II. di Tours (a) : Ut Laiciſecu: Altare , i” (a) Cancel”

quo Sani-‘Ia Myflería celebrantur , inter Clerico: :dm ad Vigilia: , I!. Tutoncnſe

quam ad Mtſſa: [Zare penicùx non preſumanc , fed pars illa , qua a can-3

cancellí: 'ver/ì” Altare dividímr , chart': taatùm pfallentìm pa

ceat Clericorum . Ad orandmît , G‘ communicandum laici: , G' fa*

mini: pateant Sant’la Sanfíomm . -Eſſendoſi anche ordinato nel ` ~

Concilio Romano ſorto Papa Eugenio I!. (b) , che nulli laicorum (b) Canal”

liceac in eo loco , ”bi Sacerdote: reliquique Clerici conſiliari: , quod Romano. ſub

Presbyterium nuncupatur , quando Miſſa celebratur , conſìflere , ut Eugemo Il.

libere , G' bonorificc’poffint Sacra Officia exercere. E quiw il Ve- can. 3 3.

ſcovo avea nel mezzo la ſua Sede più alta , come dice s. Ambra`

Sio (E): Nunqm‘d aliml interpretata" Epiſcopur ſuper iſpeflorë (c) .De diga.

Maxime cùm infolìo i” Eccleſia ediciore fedeat: ed all’interno Sacerd. cap.6‘.

l’aveanoiSacerdorí, con dimorare all’impiedi i Diaconi , ſe

condo leggcſi nel libro delle Costituziom* Appoflolichc (d) : In me- (d) Lib. 2-

dío ſit fede: Epiſcopi , ad cuju: utmmque lacus conſideaac Presby- cap. 61.

:eri : a* .Diacom' afliflant ſuccìnti , ó" expediti . Con dire ancora 0

S- Girolamo (e) : Cxterum , etiam in Eccleſia Roma Presbyteri ſe- (e) EP!!!

dèm, (’F'flant Diacani: licét paulacz‘m, increbeſ‘centibus -uítiis , 85. ad Em- '

'inter Presbytere: , abſente Epiſcopo , ſedere .Diacomm viderim . grin”: .

’Volendo altresì Edmondo .Mai-cene (f) , che la Sede dei Veſco- (f) De An

vo ſorto dell’Abfida veniva ad efl‘ere : Sede: Epiſcopí medio in tiq.Eeclef.Ri

Templo erat conflituta , [i've in ABSIDE Eccleſia . . . In Cd tan- tìb. ‘TJ-[l'hd

quam inſhblimiori :brano fedebant Epiſcopi , aflîflentibu: him* inde cap.4.. art. .3.

Presbyteri: in bumílioribm ſkbfellií: , (7‘ adflantibn: Dìaconis in num.3.

'uefle candida .

LI. Anzi Giuſeppe Biakamo (g) in iſpiegando questa quarta (g) Origin.

parte dei Tempio ( in cui ſolevafi per lo più delineare a muſai- Eccleſìafl. lìb.

co i’Lmagine del Salvatore , 'come in tutto le Chieſe di Roma fi- 8.mp0'. 5.10.

vede , a cauſache conſagrando &Sil-”eſito Papa la Chieſa Latera

nenſe in onore di San Gio: Battista, che è la prima Baſilica , 1ma~

go Salvatori: in pariete tiepida Populo Romano apparuít , come nel

Breviario ſono” dì 9. Novembre ſi legge ) è di parere, che'

Troni eziandio le ſCdIC dc’ Preti , colà eſistemi , ſi chiamafl’ero ,

non altrimenti , che la Sede del Veſcovo : &comoda-unique autem ~

res fe babeat , id cei-tum efl , Thronnm Epiſcopi , (F' Thrane” Pres- ~~

by-terorum ajax ad utrumque lat”: in hac Eccleſia parte in ſemi-:ir

enlarifòrma ultra Altare ſemper fmfl‘e police:. Olim enim Sede: Epic ~

' C 2. ſcopi,

ì
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ſcopi , G" Presbyterorum tonjunfía Home’? UNIVERSE THRONI

VOCANTUR , ut ex Euſebii_ deſcription:: Templi Paulini manifc.

0 . flum efl , qui ipſum *Tin-ono: altzlfimo: in honorem Presbyterorum,

~ _five Doéîorum Populi , boc cſi , EFI/'copi, (F‘ Presbyterorum junóì‘im

(a) Lib. xo. dijPofui/jë . Con chiamarſi da ciò i Preti preſſo Euſebio (a) Sacer

Hí/Ìor. cap-j'. doci DEL SECONDO TRONO , nel mentre rapporca l’Ordi

ne , inviato da Coflontina Imperadore a Creflo Veſcovo di Siracu

` ſa , acciò ſ1 conduccſſe in Arles, , con due altri del ſecondo Tro

- a no, che dice egli : o@coni-1m plurimos ex diverfix , ac PMP‘? in

finiti: loris .Epiſcopos in Urbem Arelatenſem intra Kalendas Augufli

juflimus convenírqz tibi quaque fcribendum elſe cenſuimus , ut acce

pto publica 'vehiculo a 'uiro clarlflìmo Latrom’ano Correffore Sicilia? ,

adjunóîis tibi duobus SECUNDI THRONI , quo: tu eligendos cu

ra’ucris , tribus ítìdem jì-r‘vulis , qui in him-re mln': miniflrari poſ

fint , intra eundcm diem adpmdíá'íum [acum occur-ras' . Con chia

(b) Sem:. Io. marli ancora San Lione Papa (b) Sacerdoti del ſecondo Ordine :

'dc &adr-tg. Nonfummo: tantùm Antiflite: , aut SECUND! ORDſNIS SACER—

DOTES , nec ſolo: Sacramentorum Mim'flros , ſed omne Corp”: Ec

(c) Lil:. 4. deſio oportet efl’c purgatum . E Sidonio Apollinare (c) favcllando di

tap. x x. Claudiano fratello di San Mammerco Veſcovo dl Vienna , lo chia

~ ma Antistirc del ſecondo Ordine z ANTISTES FUIT ORDINE

[N SECUNDO , fi-atrem faſce leva”: Epiſcopale‘ . Con volere al

(d) Part.1.tresì Lodovico Tommafino (d) , che mi le Sedie Sacerdorali ve ne

lib. 2.. cap. 3.fofl"cro stare alcune più coſpicue dell’altro per quei Preti , che

”um.4. ì occupavano i maggiori Uffizi nella Chieſa : il che ricgva egli da

(e) 0rat,2.o.quelle parole di Sa” Gregorio Nazíanzeno ( e ) , allora quando
ſſ andato a ritrovare San Baſilio , che era staco fa-rro Veſcovo , ricu

sò ſedere nel luogo più degno del Coro: Cum ad eum wmflèm ,

a* CATHEDRA-î HONOREM , INSIG'NIOREMQUE LOC‘UJ! ñ

lNTER PÃESBTTER05‘ RECUSASSEM 5 non modà [aac meum fa

ffum non incuſa‘uit , ſed , ut ele/;uit , comprobazzit . Dopo delle

qua:i ſoggiunge . Admonent autem Gregorii 'verba , hunc antiquio—

rum ſupra rece-”flores Presbytere: honorem prope Altare , (Tin ipſe

Maxime} Sacrario obſervari potm‘jſe . [bi enim circa eminentiorem ,

(’2‘ ornfltíorcm Epiſcopi Tbronum Presbyterorum erflnt Sede: alia ,

:inde-(F‘ PRESBTTERIUM efl appeſi-;tum . Erat enim prima' Pres

byteri , abſente , aut decumbentc Epiſcopo , Sacratiflimo Altan': mi

-nifierio- defungi .

L11. La quinta , e l’ultima parte del Tampîo (la quale per

altro era congiunta col Presbitcrio , e ſoltanto per meno di un

 

velo
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'velo dal medeſi’mó fi ſepàrava) era il .Panda Random”: ; e l‘Alta

re , ſovra del quale il ſolo Veſcovo celebrar porca , giusta il det

to dell'Appoflolo San Paolo (a) : Tabernacnlnm faffum eſi primum, (a) .'44 ”4.

in quo erant Candelabra , 0' Menſa , 0' Propoſitiopanum , q” di- breo: 9. mq;

citur Sanäa : poli velamentum autem ſ‘ecundnm Tabernaculnm , quod 2..

dicitur Sant‘t'a Sanfiorum. . . Hi: verò ita compoſiti: , in priori ‘Ta

bernacnla ſemper introibant Sacerdotes‘sanifieiornm offleia cele

brantesz in ſecnndo autem jèmel in anno ſalus Snmmn: Pontifex Ge.

Stando ſorto dell’Alrare le Reliquie de’ Martiri , ſiccome de’Cimi

ceri fu detto più ſovra nel num. XXXlI. Con eſſer eſpoſle alla ve—

duta quefle Reliquie dalla parte divſopra dl detto Altare , median

te alcune feneſh'e ferrate , che vi erano , gíusta l’inſegnamento di -› ~ .

San Paolino Veſcovo di Nola (b) . - ²~‘*" e j' ‘ (b) In Na*

Speffant de ſuperi: Alcaria tota feneflris -,’~ ‘ "1" 9-8-1761"

Sub quibus int”: habent Sanflorum Corpora Sedem E ſi‘ -

Namque G' Apoflolici Cinere: ſub calice Menſa

Depoſiti placitum Chriſii ſffir‘antt‘s odorem . ' * ì“ *ì

E perciò avvicinandoſi ilSàcer‘dote all’ Altare , "e baciandolo ſe

condo l’uſo della Chieſa Romana , dice : per merita Sanl't‘orum ,

quorum Relìqaia bìc‘ſunt @'c. non porendoſi çfiî 'ſenza Reliquio

di Santi Marririconſegrare . Onde Sant’Ambrògio Q pregato da'

ſuoi a conſegrarli una Bafilica , non potè farlo per mancanza-di

Reliquie , ſiccome egli lo ſcrive a Marcella ſua ſorella , col dire :

Cum Baſilieam dedicare ‘vellem , mihi tanquam uno ore interpellare

ceperunt dicentesz ſica: in Romana Urbe, ſie Bafilieam dedite: .

Reſpondi, faciam, ſi Martyrum Reliquia: in-uenero . In dicendo al

tresì il Cardinal Bona (c) 2 Antiquiſflma , CV' ”bique accepta con— (C) De Reñ

ſuetudo fert, ut Martyrum Reliquia in Altarium conſacratione adhi- Lil-'Liturgicis

beantur , 'quoniam Anima: ſub Altare'Deijoannex in cell': *vidi: : [ib-L CdP-19

capo'. Apocalypfi: . * ‘ ~ . num._5.

Llll. Aesto Altare però unico era nella Chieſa ne'primi ſe

coli della nostra Criſliana Religion-e , perchè uno era il Veſcovo,

che vi potevacelebrare,e gli altri Sacerdori dall’ilieſſo Veſcovo ri

ceveano la SacraComunioneJ-mzáche effi Poreffero cclebrare,an'—

co’rchè fi trovaſſero in altre Baſiliche,~o Cimiterl , perchè ivi per

l Acolito-'ſè li mandava la Comunione : Onde Lodo-vico ‘Tommafino

(d) dicea’b Non efl quad flupeat, aut refiliat quis ”bi dic-imac, unam’ (d) Vctu: ,‘- -

tnnſum eo am celebratam fui/Te uno die Miſſam , ubi E* adcſſent G* Nova Ec

.Eptſropo Sacri: operanti Presbyteri alii , É* Communionem percipe- clef. Diſcipl;

_ſent , qua deíndc aliarum nrbanarum-Parocbiarum Presbyteris mi:. Part. 1- lib.2.

" ‘ '- _ C 3 tere- cap.21.n.7.
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_ (a) Lib. 5'.

.Eptfl.5o.

’fb) Cap. 7.

(c) Concilio

Tolerano apud

Grammy'...

16. q. x. can.

53

(d) Edmondo

Marlene tom.

x.lib.r.eap. 1.

“n.2.- mom”.

tere-mr. , qui adejfe ”onpotuiffent ,. Cuffia! enim primi: illa': fmlù,

”nam in qualibet Urbe fiaiſſe Eccleſia?” , ET' IN WALlBET EC

CLESIA UNUM EXCITATUM FUlSSE ALTARE , da* ad

Altare quodlibet unam , non ampliur, Mtſſam celebratam die quali

bet fuiſſe , non plures . Poſiquam autem cepere in Urbe Roma plures

conflrui Parochiales Eccleſia , Presbyteri …pener quo: eum earum

erat , al; Epiſcopo quideufimper, _mi erat ante-a , Communionem

accepere , fed que ad cos per Acolytos deferremr Et in bis Er*

clefìis bapxizari , ſepeliri, agi penitentiam , non autem ofl‘erri

mori: fuit . Avendo incominciato Palladio , Veſcovo di Soiſons

in tempo di &Gregorio Papa (a), ad ergere più Altari in una nuova

Chieſa da lui fabbricata: Ecclejìam conflruriffe ,‘ atque illic trade

cím Altoria collocafl'e , con dimandare al medefimo Pontefice le

Reliquie di Santi Martiri per mettervele dentro . _

LIV- Vi Grano però in quelle Chieſe gli Oratorj a ſomiglian

za di Cappelle , dove fi faceano le private Orazioni : vi erano i

Cubiculi , dove ſi collocavano le Reliquie vde’ Santi Martiri , co

me nel numero XXXL e XXXlII., lo ſpiegammo . Con eſ

ſere anche ſotto dell’Altare le Caracompbe o fiano—.i Soccor’pi,

dove pure {i rimetievano le Reliquie ` de’ Santi , e -vi fi porca col

le$cale liberamente calare,come lì fa in Roma nel Söccorpo di San

Pietro , ed in ,Napoli ,oggidì in quello di San Gennaro . In qual

ſenſo nella Vita di Sent’llario Papa lì‘legge : ln Orator'ja Sana-e

Crucirfecit Confe tonem , íbi poſa!! Ligmtm .Domini : i” Confeflîo

”eſt-ci: argenteas jam-as . A _

.LV. Aveano ancora le Chieſe Cattedrali il Battiſierio , dove

fl battezavanoi Fedeli , ſenzache quelli poceſſe ritrovarſi in al

tra Chieſa o Parocchia della Città , come abbiamo dal Con

cilio Vernenſe (b). Ut publioum Baptiſta-ria”: in nulla Parochia

eſe debeat , nifi ubi Epiſcopus conflituerít , cujur Paroebia eſl, ni/ì

tantùmfi neceffitas crewrit pro iofirmitate z e ſi comanda eziandio

dal Concilio di Toledo apprefl'o Graziano (e) : Plures Baptiſnìa

le: Ecole/ie i” una terminatione :ſe mm poſſunt , ſed tantummod'o

eum ſubdín‘s Capelli:. E comechè due volte l’anno ſoleano iVe

ſcovi anticamente battezzare, cioè il Sabbato Santo , ed il Sabba

to di Pentecoste , e talvolta un Fonte non bastava per la quantità

de’Popoli , che concorrevano; ſoleano perciò eſſervi più Fonti

in una isteſſa Chieſa , dove anche i Preti col permeſſo 2 e licenza

de'loro Veſcovi pote-ano battezzare, ſiccome il Padre Marlene (d)

l’aſſcrma col_ dire; ,Borſò propten baptizandomm ”klein-dine”: , J

c plc-_tes
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plures aliqírando Ponte: 'babebant Baptifleria . E quem per io
erano fuori della Chieſav , in qualche luogo apparte", ’ma fact-o,

come in Roma nella Chieſa di San Gio: Laterano , in Firenze in

quella di San Gio: Baniſia‘, ed altrove fi oſſerva: ancorchè-in ai

tri luoghi foſſero fiati dentro ’l’iſleflë Chieſe ,‘ ſiccome l’ Auto':

lodato lo ſoggiunge col_ dire' 2 Hajuſmodi loca ſeu`Baptrfleria3` ”è
flurimum eran: ab’Eccle/iir diflìná'a ì, 'Ù'flpa’rata', ‘nr parecnoii

ſoíum ex S.Paulini epiflola 12.’ 'ad Seui-:mm , abc' de Sapri/iaia . .

ita canit :

.Di-aes opum Chriſti pauper' ſibi Pulcra ` Severa
Cnlmina Sacrari: Fonribns inflitm’r " j ‘ì ' ` -. "5 ì

Sed etiam ex perve‘tuflo Mariyrologiòìèarbcjenfi'èſi In’ Jntiflodarb

. dedicatio‘ Baptifle‘rii ,` qui efljuxt‘à BhſilicaffiiTfiÙmahi Epiſcopc‘;

O" Coñfiflbris . [dem Videre'efl in plurt‘bnk‘ Italia' Civitatib’us , ut

riîſ‘cìm'us ex Mabillonii ‘Itinere Sacro ,"ir) quo inter alia multa bae

lego : Eccleſia Novarienſís’primaria 'in‘ honorem Beaciflima Virginií

dedicata , ſcparacuni’ habet‘ inſigne' Bafliflerium &jo-inni: Bapciflet

a

e

4

ut'i Rorfla; morì-:me: Plſii'ſ—Parmaſ, rami", ”riſque in-lacììz

horinullis ‘›.’ Plernmqne tamen rum': Eccleſìie ‘ambit'um’ confinebdt

Baptifierium", ‘ut infiniti: paſſi-rn’ ei‘emplís comprobare! ‘ ` ~~`

‘ LVL ‘Era' di vantaggio il Ponte Battefimale a‘ſor‘niglianza-di

un Uma `,‘""o come una Torre rotonda’ , giuflachè de’Ponti di San ’

Severo Veſcovo di Napoli lo cantava S.Paolino Nolano (a) col dire:
' ì‘ ì‘ſfle' dnas'inter- diverſi crimini: Ani-'ir › - ~

’flrrìitò Fonrem regmine conflituit. "'~" ì › ‘ " ’i‘ ~ -

con eſſere ‘ancora posto in me`zZo della Chieſa‘,- che Pure roton

da‘ era '; 'ſiccomefi' oſſerva in quello di San Gio: Laterano di Ro

ma `, di Cui Gimbiacano_ (b) riferiſce: Fonte: ſunt ron-”di inter

colurnna; 'porpbiretr’cas poſiti in medio Eccleſia 5 qua 'pulcbra' eſi, G'

roma-lai, ubi Cenſiantiní ?MPa-:tori: Camera fuit . E come *che

Per‘ Immerſibne ‘, ‘e non’ pel-*Aſparfidne anticamente battezavaſi ,

come‘ dice Sari .Dionigi Areopagita (c) z Ter illum Pontìfex rner

3”; perciò biſognava "calar-come in un ſepolcro nel‘Fome ,- per

`eſſervi battezzato, come afferma ’San Lione Papa (d) : Sepulturam

;riduanaÎn`imita,_tur trim: demerſio r' (9' ab'aqriis ele-vario reſürgenó

_iis ad irifl‘ar efl-dè fepulcrìozì con dover effere ignudl coloro , che ſi

bat‘teZZav’and‘, ìiè’condo’shni‘ſimbiog‘iö e `)' nel' dire : ‘Idea nudi

*naſciÌnurÎin fertile vinili‘ buzz-armi:- ìfid zavacinm 5` ut nudi ?zuc

q‘iie", a' 'ea-PM” ad :arianna-n‘ pibperermi: .LL-’aim autem incorr-`

,granmt‘efl , ntſiqùem ;ma-m geni” 5'* nudnm ſuſcipít Eccdlefiur

-.. _ 4 i

(a) Epifli '

I:. ad Seve

ra” '
5."?

(b) Libalo

Eccleſ! Late

ran. capra.

(c) De Ec

cla-’Heinek

eap.‘z. c

(d) Bei/L3'.

CflPi 4

‘(e) Sex-540.

.\‘ " " 1

'I
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divas into-are ?zelig in celum .’ Laonde rapporta Sa” G'io: Grifojio

(a) Epi/ZJ. ma (a) , che batteZzando egli le donne'ſeparatamente dagli uo

mini in Costantinopoli, e mandando l’ Imperadore i ſgherri per

carcerarlo , le donne predette per il timore fuggirono ignude :

Mulierer quaque , qua per illud tempus ſi! ea‘ueranr, ut baptizaren—

:ur , metu graviorum infidíarum nuda: aufugerunt . Con eſſere ſla

to allora il Veſcovo affistito dalle Diaconeſſe , e non giù da Dia-ñ’.

coni , come quando battezzava gli uomini, giulia il Concilio Car

taginenſe IV. (b) : Vidun, *uel Sant't'imoniales , qua: ad mini/ierium

baptizandarum mulierum eliguntur , tam inflrufiaſint in offlcium ,

ut poflínt apto , C’F‘ ſana fermano dacere imperitar , É' ruflica: mu

lierer tempore quo baptizanda ſunt , qualiter ‘baptizatori raffron

dcant, Ùqualíter Baptiſmo vioant. E perche il Veſcovo non

porca per la diloro gravità prendere di polſo gli adulti, ed im

mergerli tre volte nel Fonte , come facea colli fanciulli 5 nel

_ Fonte predetto ſi calava per tre gradini , e per tre altri fi ſaliva ,

(È) L‘I’Jî- come Sant’lfidora (c) l'afferma , dicendo: F07” autem omnium

ONS* mf’-²~4~~gloriarmn origo eſl , cujus ſeptem gradi” ſunt: tres in deſeenſu

propter tria , quibus renunciamur: tres in often/‘u propter tria ,

que eonfitemur : ſieptimus ma i: eſl , qui C77‘ quartur , ſimili: fi

lio bominis , extin’guens fornatem ignis , flabilimentum pedum ,

› ' fundamentum aqua , in quo omnirplem'tudo divinitatis habitat cor

poraliter . i i;

LVII. Dopo del Batteſimo era ſolito darſi alli Fanciulli la Sa

cra Comunione , come dice San Dionigi Areopagita (d): Ter il—

lum Pontifex mergit . Affumenter illum Sacerdote: . . . . iterum ad

Pontificem dueunt . Ille divino , c’F'aeifico promìs Unguento *air-um

fignans , Sacratiflîma Communianis participem farit . Avendo anco

ra da San Cipriano (e) : Paſi Baptiſmum Spiritus Sanc‘iur accípitur 3

É' fia a‘ baptizatis , v('7' Spiritum Sanflum confermi: , ad bibendum

Calicem Domini pervenirur . @al uſanza durò nella Chieſa Lari

na (nella Chieſa Greca vi èxancora di preſente) fino al princi

pio del Secolo 1X. leggendoſi nell’ordine Romano (f) -. Per illuí

autem tempus par-'vali‘ providendum eli , ut poflquam baptizatifüfl*

rint , neque laffenturfine ſumma neeeflítate antequam con-munite”

f - ì tur Sacramento Corporis Chriſii . Il che facealì ,ſecondo Ugon di

(g) 554M?, San Vittore(g) con intingere un dito nel Calice Sacro', e metterlo

ao. in bocca del Bambino : Pueris recens nati: idem Sacramentum m

ſpecie Sanguinis eſi mini/francia”; digito Sacerdoti: , 'qui tales natu—z

raliter fuggcrt’ pofl‘unt . E perciò nella Cappella , ~o altro cl‘uogo ,

(b) Can. r z.

(d) De Ee

OVC

ele.Hierarch.

cap. 2..

(e). Lib. 2.

:pi/2.3.“ Ce

cilium .

(f) In Officio

Sabbati San

&t' . '

l' ..
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dove era il Sacro Fonte , trovava]] ancora l'Altare in cui il Ve

ſcovo conſegrava , per indi comunicare qucsti Fanciulli , come (a) Lib. r,

afferma il Padre Murtene (a) col dire : ,Lia recens regenerati ſble- capa. ar:. z.

ban: olim ſiatim pofl ſuſcepcum Baptiſma Corpori , (F‘ Sanguini Do—num. 14..

mini participare 5 aliquid etiam Altare in Sacri: Baptiſicriis vulgo

erigebantur , in quibus Miſſa celebrare' poſſe: ad Communionem rc» › -

natorum a

t LVllI. Anche la Creſina fi dava immediatamente a’Fanciul

li dopo il Sagramento del Batteſimo , come poco fa‘: San .Dionigi

Arcopagica dicea, e Sant’Ambrogio (b) anche l’afferma , con aſſeri~ (b) Lib. 3.

're 5 ſequitur ſpirituale figuaculum: quia poli Fontem ſupereſi ut de Sacramen

Perf-:t't’io ſia: , quando ad invocationem Sacerdoti: SPÌÌ‘ÌN” Santi”: tir .

infunditur . Paſi Imc quid ſkquitur i *venire-babe: ad Altare . E per

ciò anche nell’antiche Chieſe vi era un luogo , che Conſ‘cgnatorió

addimandavaſi dove_ il Veſcovo la Creſima ſacca, ſiccome il Mar

rene (c) lo tcstimonia coll’ eſempio della Chieſa Napoletana dicen- (C) Tom l

do '. Reſia! , ut de loco ad conflrmandum affignato , brevi aliquid de Antiq. .EC-f

dicamus . Id quibuſdam i” locis erat a..B.zptiſZerio ſiparatus , dice- cl.Rìtíb.Tomñ

174“!qu configfiamîíüm , quale illud erat , quod in Neapolicana 1.lib.r.cap.z.

Ecclefia coltſiruxic Joanne: ejuſdem Civitatis initia Seca/i VII. An* art.2.num.15-_

tifles , quod deſcribit jam”: .Diaconus i” geſiis Epiſìoporum

Neapolicanorum . .

LlX. Mancavano però nelle Chieſe i Sepoleri : atteſoche s

diſponendo la Legge delle dodici Tavole di non ſcppellirſi Morti

neIla Città z Homiaem mortuum in Urbe nè ſìpelico , neque ”rito 5 '

anche i` Crifliani uopo era ſeppellirſi ne’ Cimiterj , che erano fuori

di Citta :, e poi coll' andar degli anni fuori della Bililica , in 'qual- ñ

che luogo ſeparato, come ſi ha dal Concilio ll. di Bracurt (d) -. (d)Can.18.

Placuit , ut corpora defunc‘iorum nullo modo in Baſilica .S‘anl‘i'orum`

fepeliantur . Sed ſi necefl‘e cſi., fbris circa muro: Baſilica . AvendOſi

ancora dal Capitolare di Teodoro Arciveſcovo di Ca ntuaria : In Ec— .

cleſìa ſanóîìficata nulli mortui ſepeliantur . Si autem mortui , ante- (e)‘ Conci

quam fue-ri! j'anffiſicata ſepulci ſunt: non ſant’t'ifieetur . Ed Arrigo lio Nanni-”ze

Valeſio (e) nelle noce di Euſebio , rapporta un decreto del Concilio apud Vale

.NHHHCHZB D in CUÌ ſi dice : Probibitum efl enim ſècundum Majorumſìum i” Nuti‘

inflituta , ut in Eccleſia nullatenus ſi-peliancur , ſëd_ i!! Atrio , aut Vita Conſian

in Porticu , `aut in cxedris Eccleſia . ` ' fl ‘ ' tini lib.3.cap.

LX. ‘A’ Veſcovi però era da principio permeſſo ſotterrarſi 50. ’ ì- ì

nelle Baſilrche dc’ Santi Martiri, ſiccome di S-Gallo Arciveſcovo (f) ſu ma':

d} Arverma 1° rapporta San Gregorio di 'Tom l ) col dire : jacult Patrum cap*:

. ‘ ì enim *
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autem in Eccleſia triduo ,' afliduo inflante Pſ'alrerio cum magna fre

quentia Populi . Epiſ‘copir autem quarta die advenientibus , eum de

Eccleſia lmaverunt , G' portante: in S. Laurentii Baſilicam , ibi

"" ſepelierunt . Eſſendo flato San Fulgenzio il primo , che foflc fiato

ſeppellito nella Chieſa Cattedrale , come l’ Amor-e della di lui Vi

(a) Die Lja- ta appreſſo di Gio: Ballando (a) l’afferma colle ſeguenti parole. Pri

nuarj ad San. mu: in Baſilica Pontifex poni meruit , ubi nullum mortuum neque .

Fulgentium ~ Sacerdotcm , neque laicum ſ‘epeliri antiqua cenſiti-tudo ſine/:at : Sed

magna *vis dilefiiani: remo’uerat impedimentum conſuetudini: . Onde

(b) Cams:. fu poi , che il Concilio di Magonza (b) celebrato nell’ anno 813.

' ordinò, chechſcovi , gli Abati , ed altri di vita eſemplare fi

" ſeppelliſſero nelle Chieſe Cattedrale, , Nullus mortuus infra Eccle

, ſiam ſepeliatur , mſi Epiſcopi , aut Abbates , aut digni Presbi

,`,' teri, vel fideles laici. Leggendoſi catandio appreſſo di un Anoni

(C) Tama.. mo di Tours appo il Martene(c) in un ſuo Manoſcritto: ,, Sola Cor

_libf tap-23. è, pora Sanétorum debent in Eccleſia ſepeliri , aut Epiſcoporum .

”umo- .- u `Gallicana enim Eccleſia ita privilegiata eſl , quod hommes non

' ` ſepeiiantur in Urbibus , quia excra Civitates ſunt szeteria ab

~Epiſcopis bcnediCta. Nec enim in Matres Eccleſìas ſolebant

corpora introduci . `Uncle in vicis antiquis ſunt adhuc Eccle

ſia’. due , una qua: Mater est , alia quaſi filia , ad quam ſole

,, bant corpora deportati , ibique Vigilia , 6c Miſta: offlcium ce

(d) Lib. 1. i: lebrari. ,,*E ſe deggiamo prellar fede al Cardinal Bona (d)`i Ve

Rer. Liturg- Tcovi ſi ſeppellivano ſotto dell'Altare , per la ragione , che ne aſ

cap. 19. ſegna col dire”: ,, Hac dc cauſa veteris Eccleſia Patres Epiſcopos

Orthodoxos ſub Altari ſepelire conſueverunt , ut cum ipſis Sa—

crificia‘, 6t Ordinationes fierent : quia ad ſervandam fidei

,, unitatem , 6: ad legitimam ſucceffionem indicandam , commu~

‘,,, nionem viventis Epiſcopi cum Anteceſibre defunéìo neceſſarium

‘,,`_ cxiflimabant‘,, L‘ Avendoſi anche preſcelto questo luogo S. Am

(e) Epilhz. brogìò (e) pria di' morire , ſiccome a ſua ſorella Marcella lo ſcri

vea : Hun'c ego locum maeſtra-mmm mihi : dignum cſi enim, nt :bi

requiefcat Sacerdor , ubi offerte conflie'vit . .

' LX]. Né Campane , ne Campani” erano ne' tempi anti

` ehi in qucste‘Chìeſe : perche ſebbene taluni attribuiſſem a S. Pao

’ J lino Veſcovo di Nola l’ origine dell’une'ì, e degli altri;` pure ciò

{f ) .De Rei. non ſi ammette dal Cardinal Bona ( f) c`ol dire : ,, Nemo veterum

Liturg. [iójm Parfum ‘, qui res Paolini accuratiffime proſecuti ſunt , hanc me

capüñz. n.3.. :,,. morab’ilem eiüsinventionem laudat , vel attingit ; unde fit , üc

,,, huic aflertioni agt’è aſſenſum przbcam, qua: nullo legäimo

“ ’ ,, te e
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teſte munita el! . Auget ſerupul‘urn ipſemet Paulinus ,` qui
epist. r2. ad Severumſſ, conditam a ſe Baſilicam , &fingulas

ejus partes deſcribens , nullam tamen Campanarum , ſeu Tur

ris Campanaria: memoriam facit , cum alla nihilominus_ mino

,, ra adificia exadè commemoret .,, Tantopiù , che San Giro- .

lama (a) preſuppone a’ ſuoi tempil’uſo delle Campaneialm‘înoipic' (a) LET/l‘ ad

ciole n‘e’ Chiostri Religioſiçflaoufque Campana in Clan/tro pulſìtbituh E"flo‘ "m'

eujus malleus dicitur rbopolum . E. quantunque Onofrio Pan-ui

nio (b) faceſſe Sabiniano Papa, ſucceſſore di San Gregorio Magno (il (b) Ad 54.

qual viſſe nell’anno 606. )autore di edificar Campanlli nelle Chie- bim'anum ,

ſe z Híc Papa Campanarum uſ'um its-venir juſfitque ut ad Horus Cano

nica: , E’? ad Miſſarum Sacrificia pulſhrentur in Eccleſia i pure Ciò

appreſſo Anaſiagio Bibliotecario (c) non ſi leggez ma bensìſihe L30- (c) Ad L54‘

ne Papa 1V. ( il qual viſſe intorno all’ anno 84.6. ) Fccit in Eccleſia nem :v

Sanffi Andrea Campanile', E' pofuit Campana?” cum mallco creo, G!

Cruce exaurata. Eſſendovi stati altri ſegni per ragunare i Fedeli» Î i - z

o di Trombe , odi Legni , come fi uſa trai Greci , e nella Setti* ` ` `
'mana Santa , o di altro strumenco ,~ che non è noce preſſo de’. ſi ' ` .'

Scrittori. . . . . ._,

LXll. Erano però attaccati a quelle Chieſe gli Oſpedali"

che per i poveri , e per i pellegrini ſervivano z dc' quali Carlo (d) 1,, So

Magno(d)~ne' ſuoi Capitolari diſpoſe z Ut .Epiſcopi , <9' Abba“pitulari “P'

Xenodocbia , (F‘ Mona/feriti coi-nm ”oſpitale , ubi antiquitus fuerit , 6

faciant , G" ſummapere curent , ut nullatenus pretermitxatur . ._ 'i i

Ove Lodovico Antonio Muratori (e) colle 'ſue Noce marginali ſog- (e) Tm.”

giunge : Olim certabant cum Epiſcopi , tum Monachi , ut quis patt- ſcript’. Rei'.

per-um , (9" peregrinorum ”oſpitale , prope ſita Templa , ac Mand— Italic-ar. P47"

ſieria baberent . Avendoſi eziandio dal Concilio di Aquiſgm— z,pag.tor.

na (f) dell’ anno 816. juxta‘ Eccleſiam in quo Prerbyteri cum Mi- ( f) Can. 8.

”iflrís ſul: divinum explent Officium , ſit Hofpitale pauperum - E

ciò a tenore di qucltanto , che San Girolamo (g) inſegnava : ,, Si (g) In Epi

omnis illud de Evangelio audire deſidera:: Hoſpes eram, 5L ſu- tapbio Fabio

ſcepiſiis mezquanto magi-s Epiſcopus,cujus domus omnium com- la .

mune debet elſe hoſpitiumi Laicus enim unum,duos,aut paucos

,, exclpiens , implebit hoſpitalitatis Oflìcium 5 Epiſcopus nifi

,, omnes receperit , inhumanus est .
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De’ Mini/irc' Sacri , cbe anticamente

.HW str‘vi'vano le Cbitf/è.

.

LXlll. lsta nel Paragrafo antecedente la Materialitcì delle

~ - . Chieſe, resta, che ora ci accostiamo alla Forma

tità delle medeſime , e parola facciamo de’ Ministri, che in eſſe

al divin ſervizio ſi applicavano. E riguardo a questo , diciamo ,

_ che anticamente quando i Fedeli venivano da’ Tiranni perſeguita

"51-‘- "t. ’Ji ti , c ne’ Cimiterj le loro Ragunanze faceano, bastava un ſem

-7 › * 4' plice Veſcovo , con un ſolo Diacono , che l’ astisteſl‘e nel celebrar

la Meſſa , e nel battezzata , come il Diacono San Lorenzo al Pon~

(a) Lib. I_ reſice Siſio , 'preſſo Sant’ Ambrogio (aſd-'cea : ,Quì progrederir fine

Officior. t'ap. filio poter , quo Sacerdos Sanéîe ſine .Diacono properar Tu nunquanq

5 I_ Sacriſicmm ſine Miniſiro offerre conſuevera: . Eſſendovr stato ben”

qualche altro Prete , acciò in mancanza del Veſcovo, aveſſe le

dilui veci adempite . E perciò [/eſco-ui , Preti , e Diaconi ſoltan

.:L ;t z a to ſi rammentano nelle Vite de' Romani Pontefici . Leggen

. l ' __ doſi negli Atti del citato San Siſio Papa :4,240 tempore babuit or

.: dinationem menſe Decembri , creati! Presbyteris quatuor , Diaconi:

(b) Lib. zfeptemjpiſcopis duobus . Ed Ottato di mille-vi (b) vi riconoſce ſol—

“…tra pá'me- tanto questi tre ordini col quarto de’ LaiCi nel dire : Cum ſint qua

‘nionem . mar genera Capitum in Ecclaſìa, Epiſcoporum, Presbyterorum , .Dia

._ eonarum , (’3' Fidelium . . . . inveniſii Diacono: , Presbytcros ,

. -, _. . z .Epiſ'copos ,ſcriſſi Laica: .

,1; ..h- ` 4 i LXlV. Ceſſata poi la perſecuzione de’Tii-anni , e creſciuto

il. numero de’ Fedeli , crebbe ſul principio il ſolo numero dc’

-m .‘- f} Preti , e de’ Diaconi z con aſſegnarſi in alcune Parocchic , oChic

-zx . " .wc ;ſe inferiori alla Cattedrale iPreti per aver cura di quei Cristiani ,

.. chcçmn ,poteano accorrcre alla Chieſa Madre , istruendoli ne' di

vini Comandamenti , battezzandoli , confeſſandoli, ed affistendo—

li ne' loro biſogni ſpirituali 5 ed i Diaconi in alcuni luoghi partico

lari , che dalli loro nomi Diaconìe chiamavanſi , per aver cura.

de’ biſognoſi , e de’ poverelli : E perciò il Tammaſina ( da noi tra

ſcritto nel num.XVl. ) dicca z Presbyteratm, c9* Diaconaturperuque

ac Epiſ‘capatus Beneficia crant , non Ordine: tantum : c7]- id genus

erant Bene-ſiria , quibus incumberet ſaluti: animarum cura pro ſuo

r , g_ certo
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certo modo . Non avendo bensì iPreti nelle loro Parocchie potu

to celebrare la Meſſa , ma ne’giorni festivi riceveano da Veſcovi

1a Sacra Comunione , che loro ſt mandavao per un Diacono , 0

per un Acolito , come anche ſovra nel num, LIIl. dal medeſimo

Tommafino lo traſcrivemmo . Atteſo in ciaſcuna Dioceſi un ſolo

Altare ſ1 avea, dove il ſolo Veſcovo celebrava . Leggendoſi

eziandio ne' Canoni Appoſiolici (a): ,, Si quis Presbyter , con

,, temnens Epiſcopum ſuum , ſeorſim Congregationem feccrit , ö.:

,, alter-um Altare fecerit , deponatur , tanquam Principatus ama

,, tor exrstensz ſimiliter , 6t reliqui Clerici. ,, Alle quali parole

aderendo in un ‘altro luogo il citato. Scrittore (b) aſſeriſce : ,, His

,, verbis perſpicuè inſinuatur in Diceceſi una unam fiiiſſe Eccle

,, ſiam , ad quam convenirent omnes cum Epiſcopo , 6t in qua

,, eſſer Altare unum , ubi Epiſcopus unus , aut , eo abſente, vel

q” jubente, Presbyter oſſei-rec ,,,- Anzi -quando poi coll’andar

degli anni incominciarono il Preti 'a celebrare eziandío ne’ giorni di

Feſia la Meſſa nelle loro reſpettive Chieſe, doveano dirla privata

mente , e portarfi poi inſieme col Popolo nella Chieſa Madre , ed

ivi aſſiſtere alla Meſſa pubblica del Veſcovo , come l’ abbiamo dal

_Capitolare di Teodulſb (c), in cui ſi dice :› ,, Ut Miſèaa , qua:

,', per dies Dominicos ,peculiaresa Sacerdotibtis fiunt , nonita in

n 'PUbl‘CO fianç z nè per cas populusa publicis Miſſarum ſolemni

,, bus, queehora tcrtia canonicè fiuntf abſh-aha'tur :'Sacerdo

,, tes per Oratoria nequaquam Miſſas, niſi tam cautè ante ſe

,, cunflam horam celebrent, ut populus a publicis ſolemnitatibus

,, non abstrahatur; Sed , ſive Sacerdotes , qui in cirCuitu Urbis,

,, aut in eadem Urbe ſunt , ſive populus in unum ad publicam

, ,, Miſſarum celebrationem convenianr.

LXV. Nelle Ville poi, e nc' Castelli lontani dalla Città ,

donde non poreano commodamente andar i Fedeli alla Chieſa

Cattedrale per aſcoltare in giorno di Pella la Santa Meſſa , de

ſlmavanoi Veſcovi alcuni loro Vicarj , che da‘ Greci Coriveſcom*

venivan chiamati , i quali anche nelle loro Pieve celebravano

la Santa Meſſa, battezzavano, conſermavano , e facevano turco

çjò , che opravano nelle Cattedrali i proprj Veſcovi , alla riſer

va di conferire gli Ordini Sacri . Diſponendo , quanto al celebra(

della Mella , il Concilio di Neoccſarea (d) : If’icarii Epiſcoporum ,

quo: Grtecì Cborepiſ'copor meant z conflituti ſ‘unt quidem ad inflar

ſeptuaginta feniorum , ſed tanquam Confizccrdoté‘ſ propter ſolicicudi

nem_, E'ſiudium .o quod in panperer agli”: z oſfl’runr , (’F‘ bonorabi

le:

(a) Numgz.

l

(b) Ludovi

co Tommaſiuo

par. 1. lib. a..

cap. al. n.5.

(c) Cap.45.;

\

(d) Cà”. 13.
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les habent-ir . E quanto alla proibizîone di dare gli Ordini Sacri”
(a) Lib. z. l’abbiamo da Santìlſidoro (a) col dire : Cborepij'copi , ide/i , Weariì

0rig.cap.6. Epiſcoporum , qua: Canone: teſiantur in Villis, (’7‘ Vici: inſiitutl

propter ſolicitudinem pauperum, gubernant_ ſibi commiſſar Eccleſia::

habent” licentiam conflituere Lellores , Subdiaconos , Exoreiſiar ,

PRESBYTEROS AUTLM , ET DlACONOS ORDINARE

NON AUDENT . Dicendo quanto alla facoltà di conferire la

(b) Lib. r. Creſma Rabbano Mauro (b) : Ordinati ſunt Cborepiſcopi propter

Inſſit. Cleric- pauperum curam , qui' in Pagi: ,"Ù' Vilii: confiflunt , ne ei: ſola*

‘“P'Î' tium CONFlRMATlONIS DEESSET. Ma perche poi entrati

in ſuperbia , ſi uſurpavano tutti gli Eccleſiastici impieghi- , che

a'Veſcovi ſi apparteneano , furono estinti , e diſmeſſi al dire di

(c) .Epifl.ad San Damaſò Papa (o) : Cborepiſcopi trim ab bac Saniîa Sede ,quam

1);'ſcopo: A— a‘toti Orbit Epiſcapir fuerunt probibiti . Nimir ergo eorum inflitu

ſtica . tio improbi nominis cſi pra-va. Lia C’F‘ hi de Summa Sacerdotii mi

niflerio aliquid prnſhmpſerunt , omni auboritate carent .

LXVl. AVUtaſi poi da’Preti la facoltà di poter celebrare la

Meſſa , l’ebbero ancora di poter battezzare nelle loro Parocchie ,

non ostante la costumanza di dover eſſere nella ſola Chieſa Catte

- drale il Battisterio , come ſovra nel num. LV. dicemmo : laonde

. incominciarono i Preti ad avere ancor eſſi un Diacono nelle loro

' ` reſpettive cure per affistcrli in tempo del battezzare , ſiccome il

Martone (d) l’apporta col dire : Cum in reliquis Eccleſiisjufliceret

unu: Presbyter , in baptiſnÎalibu: neccflìzrius erat inſuper unur .Dia

Anti‘I- Ecoleſ- con”: cum Presbytero . Iflud vide-re cſi in vetufli: Capitulir ex Codi

flitib.Tom. L cc Vaticano , C7‘ Cnſìnen i deſcriptis a Sirmondo , quorum offavum

[ib. I. caP* 1_ ſic habet : Ut in'nulla .Ecclefia cujuslibet Dim-eſt‘: , ubi Baptiſmum

art. 3. nu. 19. ſit , Presbyter abſque Diacono eſſe reperíatur . Idem occurrit in Ca

pitulari Attonis Epiſcopi Vercellenſìs cap.zo.

LXVll. Li Diaconi però, ancorche aveſſero dovuto aſſistere

a’ Preti nelle loro Parocchie a cauſa del Batteſmo , e talvolta eſ

(e) Ca”- '4- ſere nelle Diaconie , per ſomministrare a’ poveri il loro biſogne

. vole , non erano in ogni Chieſa Cattedrale più di ſette , ſecondo

(, f) L'b'7' il Concilio di Neoceſarea (e) z Diaconi ſeptem eſſe debent ſecundum

H‘flor'öul‘j: Regular” , quam-ui: non magno ſit Civitas . Dicendo pure Sozome

‘“P- 19' . no ( f ) della Chieſa Romana: Apnd Romano: non plures ſunt ba- 1

(g). L'b‘de tieni” Diaconi , quam ſeptem inflar eorum , qui ab Apo/i011‘: pri

corom‘ f‘d s' mùm ordinati ſunt . E perciò Prudenzio (g) nell’lnno di S.Lorenzo

Laurentmm dic“ z ' _ ~

hymn.z. ' fl _ _ _ Hi‘

(d) Edmondo

Martene de.,

   



Pic prima: èfeptem vin*: ,

ui flanc ad Aram proximi ,

.Le-vita ſublimi: grazia,

Et miei-is pmflantíor .

Eſſendo stato indeterminato il numero de’ Preti , e gîusta il biſo

gno della Chieſa .

LXVlll. l Preti poi, edi Diaconi, ſovraddetti non poteva

no eſſere ordinari dal Veſcovo , ſe non erano aſcricti a qualche

Chieſa particolare, dove perpetuamenre doveano ſervire z con

eſſerſi chiamati Titoli quei luoghi , in cui gli Ordinandi predetti 8

erano aſcrirci,c0me l'abbiamo dal Concilio di Calcedonía (a) dove (3)’ Ca”. .

fi dice: Nemìncm abſolute’, idefl , fine ‘ſiculo ordinarijubemu: Prex~

byte-rum , neque Diaconum , nec quemlíbec in Eccle/ìaflica dignitate

conflitutum , m'fi manifefle‘ in Eccleſia ſim Civitatís , /i-ve Poſſeflîo

m': , aux in Martyrio , aut in Monaflerìo hic , qui' ordinatur , me

reatur Ordi'nacionie public-:e *vocabulum z ed il voler paflare dalla

Chieſa , al di cui titolo era ordinato , ad un altra:I non porca

farſi ſenza una eſirema neceflìcà . E volendo il Veſcovo aſcrivere

un Prete ad un altra Chieſa,quest’atco chiamavaſr Incardinare: on

de ebbe origine il nome de’CARDlNALl , ſiccome San Gregorio _

Papa (b) l‘addira in quella Pistola , che a Fortunato Veſcovo di (b) &5-4

Napoli egli ſcriſſe , col dire e Fraterm'catem exam a nobis periifl‘e EP* 1"'

recolímm , Gratiamcm , .Eccleſia [/c-”affina Dìaconum , ma conce—

deremus .Eccleſia CARDINANDUM . . . . Idcircò , ſcriptis mi:

preſencibus , eum neceſſart‘o duxìmus concedendum . Habeto ergo”

centiam , Diaconum illum , 'Uefira intervenicntc authoritate , .Ec

cleſia cme conflituere CARDINALEM . ln guiſa cale che Fitzcar

din-:re , alzi-o non importava , che la rraslazione di un Sacerdore

o di un Diacono da Una Chieſa ad un altra , come meglio G'rſſa

zìano (c) lo ſpiega col dire :` Cardinare , ſeu Cardinalem inflituere, (c) I” cap.

ita videtur Beat”: Gregori”: accepzſſe , ut canonicam trans/atlante”: Fraternícm

ſignificare-t. Nam cum tempore Beati Gregorii Canon ſerius Concilii ”Wa/172271.

Calcedorienfi: accurate’ obſervaremr , ut nullo modo daretur alias '

lotus in Eccleſia ( qui mm Timlus 'vocatur ) , m'fi firmi! ad eum

[acum ordinaremr 5 cum aliqm’s jam ordinati” ”ecc/fica” aliqua ad

aliam Eccleſiam transferebatur , ut in illa in eodem gradu , quo in -

prima ordinata: erat deſervirec 5 i” feci-”da dicebatur lNCARDI—

.NARI . E perchè i Ti toli delle Chieſe furono determinati ap

preſſo ín rante Parocchie , ed a quelle furono aſſegnati altrettanti

Preti , come nella Vita di Sant’Evanfla fi legge; Ecclefigrum Ti

halo:

L' -
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tnlos Urbi: Roma Presbytm’: divi/ir (eſſendo incominciare più'

tardi le Diaconic , ed in tempo di Fabiano Papa , di cui nella ſua

Vita anche lì legge : Fabian”: ſeprem Diaconi: Regione: diz-ifir ,

qui pauperum curam baberent ); equesti Preti ( e poi ſucceffi—

vamenrei Diaconi) incominciarono a dirſi Cardinali , ſorto di

qual nome ſi reſero celebri quei di Roma , e lì accrebbe al ſom

mola di loro autorità , quando in effi li ristrinſe l’ elezione del

(a) De Re- Sommo Pontefice , giuſta l’oſſervazione di Carlo Sigonio (a) nel

3730 [tali-e ad dire : Cum Kornani Pontifiti: :rc-ario Cardinali/ms pmcípnè permiſ

annum 1059. fa efl , quodfuit anno .Domini 1059. , eorum nome” cepzſſe magi!,

’ ac magi: in Ecclefia celebrari .

LXlX. Or quelli Preti, e quelli Diaconi, destinari come

ſopra alla cura de’Fedeli , ed in ajuto de’Veſcovi , erano i Con—

ſulrori de'ſuddetri Prelari in turco ciò, che riguardava la cura delle

(b) Lib. 5, Anime , e della. Dioceſi : ſenza de’quali niente San Cipriano (b)

?Piſi-1°* rilolvea nel governo della ua Chieſa , ſiccome egli a'Preii , e

Diaconi lo ſcrivea,dicendo: Ad id verò quod jcripfcrunt Presbyteri

noflri , jbl”: refcribere nihil potrai , eum a principio Epiſc‘opatus

”ici flatuerim , nihil fine con/Elio 'ueflro privatim ſementi:: gererc .

(c) Part I_ E come vuole Lodo-vico Tommaſino (c) , quelli l’reti , e queſií

[ib a ‘ Diaconi,infieme col loro Veſcovo, formavano il Clero, ed il

' 7* c P' 7' Capitolo nella primitiva Chieſa :Non hic ſonar *00x iſlu Capirulum,

7“ fed res ipfa wciferatur .~ Era: enim ver-è Capita/nm Epiſcopi cu—

jujìzue , (F‘ Eccleſia Catbcdrali: Clerm ille , illi Presbyteri , Dia

conique : qui cum Spf/topo de rebus quibuj‘que deliberare”: : qui

una cla-014m regebant Eccleſia : qui cauſa: , L”F' judíeia nomine eius

agitabnnt: qui una aſjíſlebant , ml adflabant Sync-lis 5 qui ejus

nomine , (5' *vice Comi/ii': particularibus aderant , pri-:eran:

“E’ . ,
q LXX, Vi furono ancora in quei primi tempii Snddiaconi;

i Lettori , gli Acoliri , gli Ofli'arj , edi Cantori , come l’abbiamo

(d) CM" 1°‘ dal Concilio Antiocheno (d) : Ordine”: etiam Leóöores , Subdiaco

EP‘ “d nos , atque Pſulmiflasz e da Sarzt’ſgnazio Martire (e) : Salma 've

Antiocbenſes. flrum Sanlîmn Saeerdotem , ſaluto Diaconos , ſaluto Subdiaoonos ,

Leñ'ores , Cantore: , Ofliarios , Exoru‘flas . E questi turti venivano

ſono nome di (.hierici : perchè nella primitiva Chieſa non fi da-

. Vano Chierici di prima Tonfura , come oggid‘r 5 ma ogn’uno ſil

(f) Hiſior. aſcrivcva a qualche Chieſa ſono qualche Ordine particolare , co

Ecelefî freculí me Natale di Alt/ſandro '( f ) l’aflei'ma : Clerici 'vel in Gradu eran!,

1V. :.3. art.8. m1 in Mi'ntfierio, quodfine manuum impo/ìrione dabatnr ex &Bafilü

Epi

`
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' ;Epiſinla ad 'Ampbìlocbium c4531. dicendo alrresi il Tomnzaſîno (a) z (afParM t.;

Clericatui deniqnc ipfo addíc’fox ſuiſſe Clericos omnes, U' Eccleſia lib.3. cap.31*

ſun : cum non attonderentur Clerici , niſî collato una minore quo- num. [.._

piam Ordine . Cujm Ordini: funóîiones in .Eccleſia ab illis cuiqne

fica obenndas eran: , ſicut Ordinario , 0‘ Clericarm- ipſe depoſcebat .

Titnlns autem ipfamec Eccleſia qnndam era: , cui Clerici” deputa

&atur .

LXXI. L’impiego però di questi Chierici era per lo più negli

,Oratorj , nelle Baſiliche , e negli altri Luoghi Sacri , ove erano

collocate Reliquie di Santi, in cui elfi doveano cantare , eſal

meggiare in onore de’medeſimi : con eſſer-li da’medcſimi luoghi

ſomminiſtrato il biſognevole per il vitro , e per il vestiro . E ſen

za la cura , ed affistenza de’ medeſimi non potevanſi collocare

Reliquie in qualſivoglia luogo, come l’abbiamo dal Concilio di

. Orleans (b) , ove ſu ſtabilito: Santîorum Reliquin in Oratoriis , (b) Concilio

*villaribnſ‘que non ponantur , niſi forfitan Clericos cujuſ‘cnmqne l’a-ñ Aurelianen/è

rocbin *vicino: cſſe conti” at , qui Sacri: Cineribm pſallendi frequen— cap-15-

tia famu‘lcntnr . ,Lt—{od z illi defuerint , non ante proprie ordine”

tur , quam ei: compete-ns 'aióîus , (9*' veflitus fubflantin deputetur -

In dicendo pure il ‘ſomma/ina (c) : Cum dedicare' nec Eccleſia poſ- (C) Part-l_

ſcm‘ , nec Altaria , niſi inſerti: Sanfíornm Reliqniis z nec .Eccleſia [ib-2. raf-75.

potcrat ”lla eſſe , 'vel Ara , cui non ſm' eſſent Clerici , nec ſua Oflì— mom.:

cia , quae ab Clerici: ÌJÎS neccſſaríò celebrarentur , fiſcal-’ends' fre‘

quentia . *\

LXXII. E quì debba ancora avverrirſi, che ne’ſecoli di mez

20 i Chierici viveano nel Palazzo Veſcovile ſecondo l’isticuzione di

Sanr’Eujèbio da Vercelli,e di Sant’Agoflino: con chiamarli CANO

NlCI, dalla Regola,che in caſa del Veſcovo oſſervavano , giacchè

Canone, e Regola è una coſa ifleſſa ſecondo Graziano (d) : Canon (d) .Difl.3.

n 'verbo grace eſZ diffnm , U' idem ſona: ac Regala . E perciò il ti

tolo , che li dona a’ Canoni dal Concilio Niceno è questo :

Regala , ſive Canone: Concilii Nicolini . E ſiccome i Monaci fi dif:

ſero .Regolari dalle Regole , che oſſervano z così i Canonici li

diſſero tali anch’eſſi da' Canoni, che fi prefiſſero oſſervare : di

fllnguendoſi i Canonici Regolari da’ Monaci Regolari , perchè i

primi *viveano ſono de’ Veſcovi , ed i ſecondi ſono degli Abbati .

liſſendo fiati anche decri [alii Canonici da quella canonica por

zione , che del Veſcovo per il lor ſostentamenro ricevcano , co

me Mícbele Ronflìlffl l’afferma neldire: Ubi *uerò Eufebins .Epi- (e) Hifi"

/ÌOPM l"'crccllenfis docyic exemplo ſno , nibilſnnc‘fiùs eſe , ac Reli- l’antif. lib- 3,

D ' zioni cap-4.. ”14.7.



o .
'ì gÎOÌSÎÌ ntilíùs, quàm Monachìſmo Claícatum jungere '(qu dim-ff“

prìus 'videbanrur ) 5 imitatorem habuìt Dimm: Auguflinum _ "22,‘ ,

”t Poflidoniusfcribít , Manaflerium intra Ecole/iam Africanam in~

flitnít , ex quo Clerici Ecole/ire Hipponenfis, Q' alíarum ordinari m

pemnt: z'flique Vox/4m Monaflicum obferoantes , induxerunr , ”c

deinde , non fecùs ae in Monafleriís , fitb Raguſa panperratis , ca

flítatis , ó‘ obedíentix *vi-vere”: .. . . Veri profe-do Monaci); , fiv_

qíle appallati, ncpoflca CANONICl DICTI , .AB ILLO CA

NONE , QLJAM LX REDDITIBUS ECCLESIASTICIS CA

PIEBANT- Aqua tempore invaluerit , ut Canonici 'uomrentur `,'

nefcio . `

LXXIII. Poi avendo ricufino quelli Canonici di vivere più'

in comune nel Palazzo Veſcovile, perchè impiegati nelle cure clel`

le Chieſe Parochiali dove da’ loro Prelati venivano destinati , c0

me poco fà Michele Roſſuel il dicea z i Veſcovi dalle rendite delle

Parocchie , e di altri luoghi Pij , formarono diverſe Prebende ,

e vai-j Benefici , e l’aſſegnarono a’ medeſimi Canonici , acciò ogn’

uno aveſſe la ſua congrua ſufficiente , e ſeparata , ſiccome l’ ab

(a) T0m. Il’. biamo da Franceſco Giannetti (a) Veſcovo di Vanſe : Cùm pleriqne

til-r. de Be- Epiſcoporum 'voluiſſcnr IX. circìter ſeculo -vítam communem inter

neficiis q”. 9. Clericos flabilíre , (’fl' .Ecclefiarum Cathedralíum Canonico: in ”num

0.1. (Fanno. corpus congregare; aflîgna’ucrunt ípfis quicquid ad j‘ubflcntationrm

opus erat , fi've per unione!” Parocbinrum cùmjure in oblationes , (F‘

decima: , five tradena'o i” perpetunm Aariosfimdos. . . . Pron ave..

rò :emporis , cùm omnia Capital:: eommmzem 'vitam, É" menjizm rc

[iqmſſcnr 5 Prabendx diviſa: fuerunt inter Canonico: , aliofqne Cla'—

rícos Ecole/ire inſervientesz Et hoc modo plui-a filerllnt ercfl'a 'Bene

ficia cùm redditibus propriis , atque perpetuis , (’3' diflríbutíonibus

prò cujmlíbrt dignitate , E'? ECCZE/ìoe [emilio . E flame che questì

Canonici erano coloro , che aveano in Prebende le Parocchie , ed

iLuoghi Pij , dove erano i Titoli de’ Cardinali; incominciaron

eſſi eziandio ad intitolarſi CANONICL CARDINALI: alla ri~

ſerva de’ Cardinali di Roma , iquali , trovandoſi COnſulroi-i , e

Coadjutpri del Papa , non preſero tiroio di Canonici , ma ne la

ſciarono a coloro il nome, che furono cotà dcſiinati al ſervi-zio per

ſonale delle Chieſe Patriarcali , e di altreBaſiiiche >. '

LXXlV. I Canonici poi , come ſovra diVÌfiitl, provveduci di

Prebcnde , e di Benefizj , non più alla cura delle Parocchie ,.co

me prima ſi diedero , ma alle pubbliche funzioni , che in Chieſa

s’incominciarono a fare col Canto de’ Divini Uffizi, e della Meſ

- ſa .
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ſa. Perocchè ſebbene ne' giorni Feliivi ſi diceſſero in Chieſai

Divini Uffizi , e vi ſi canraſſe la Meſh pubblica , negli altri giorni

feriali però ciò non era in pratica,come dice Edmondo Martenc(a) '- (3) Tom-”[

Et ſi ad canonica-s horas Deo quotidie recitandas ſemper adflrit't‘ifuif- CdP-Z* "-7

ſent Clerici, eaſque publice‘ Dominicis , fc/lioiſque diebus perſolviſ

fe non dubium appare-re: , buie tamen debito privati: diebus redden

do , nulla lege conſirilîos fui/fe legimur : neque enim poſi redditam

Eccleſia pacem' in Baſilicis , etiam Cathedralibus , ſiatim invalid:

mos omnis Officii .Divini canonica: bora: quotidie folemniter decan

tandi . E perchè iCanonici più vecchi doveano ſervire di conſi

glio , e di ajuto al Veſcovo nel governo della Dioceſi , ſi accreb

be il loro numero , ed i giovani ſoltanto uflìziavano nel Coro, co

me il Tammaſino'(b) l’afferma: Cùm medio ava Ecclefiís , Capitu- (b) Part: l.

liſque alleüifuiffent U"juniores Clerici quamplures ad divinam Sa- lib.3. cap-1°

crorum Officiorum Pſalmodíam celebrandam , cui muneri accommo- ”n.5,

data prorſ‘ùs erat illa ata:. Eò tandem res erupit , ut duo fecer

nerentur in Capitali: Cathedralibus Canonicorum cla/ſes , altera ju—

niorum , qui Eccleſiaſiicec .Rſa/modica tnanci'parenturz altera eorum ,

,qui Sacri: eſſent decorati ordinibus , poſſenflque jam ,Epiſcoporum Con

filiarii , C‘î‘Adminiſlri *vide-ri .

LXXV. Per apprendere però il Canto , che ſi uſava in que

fle pubbliche funzioni , ſoleano inviarſi alcuni Chierici in Roma ,

dove San Gregorio Papa l’avea all’ultima perfezione ridono , come

Gio: Diacono (c) nella di lui Vita l’affermaz Propter mufica com (c) In Vita

punäionem dulcedinis , Antipbonarium centonem cantorum _Radio/ij:- S.Gregorii lib

fimus , quod baffenus iiſdem inflitutionibus in Sanc‘t’a Romana _Ec- 2.. ;417,62

;lc/ia modulatur , conflituit . Scrivendo altresì Pietro Veſcovo di

Civita Vecchia nelle note alla Vita di Papa Lione IV : nam-vis

circa tempora Silvcflri Papa plures fuerint in Urbe Eccleſia , non

tamen ſingulce Clericos , *vel Monacbos babelzant , quì in illis‘Officin

obirent v. Presbyteri enim Titulis , (’F‘ Diaconi .Diaconiis praflfíi ,

ſuo quique tantum Officio 'vacabant , illi Sacramenti; adminiſirandis,

hi pauperiburprocurandis . Ideoque ordinata fuit SCHOLA CAN

TOKUJ! , quae in Urbe communis erat , C’F‘ Stationes , Proceffiones ,

M Feſia principaliora Eccleſiarum Urbis ſì-quebatur . ,Qua in ſcbola

pueri in Cantu , Leóîione , (’9‘ moribur ſuis inflruelzantur, in commu

”i '1157/55477’ a CF* Primicerium , cujur tune magna erat in Urbe di*

gnitas , praſeflum babcbant .

LXXVI. Fra gli altri impieghi, che i Canonici Preti , che

Cardinali ſi diceano ,, ebbero nella Chieſa , oltre il format eſſi il

D 2. Ca
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Capitolo , ed il Clero , unoſi ſii , che ſette de’medeſîmi , ſotto

nome di EBDOMADAR1cantaſſero per giro la pubblica Meſſa ,

i ' e quella appunto che ne'ſoli giorni di Festa ſolea dire il Veſcovo

nell’Altare della ſua Chieſa , come ſovra nel Numero LII. ru ad

diraro , riſerbandoſì il Veſcovo di celebrarvi ne’ primarj giorni

dell’anno . ~

LXXVII. Qgest’uſanza ebbe Origine da Roma , dove Pa

pa Stefano IV. (da altri chiamato il Ill. ) al dire di Anaflagío Bi—

(a) ſn Vita blíotecario (a) Statm’t ”t in 0mm' Dominica die a ſèptem Epiſcopis

Step-'Juni l’a— Cardinalibus HEBDOMADARUS qui in Baſilica Salvatori: ob

px [V. ſer-van: , Mlſſarum ſblemnia ſuper Altare Beati Petri celebrare-mm.

(by Lib. ;Dicendo pure San Pier .Damiani (b) : ch Lateranenfis Eccleſia_

‘1,4,' fcptcm Cardinale: habet Epiſbopos , quibus ſoli: poll Apoflolìcum Sa

crofaníîum ad illud Altare lio-et accedere , ac Divine‘ cultus Myfle

ria celebrare . Il che con maggior chiarezza , ancorchè alquanto

(c) De anciqjifſuſo , ſi* ſpiega dal Padre Martene (c) colle parole ſeguenti:

;55514, Ritíb.” In inſignioribus Eccleſiis omnes Presbyteri Canonici HEBDO

Tam. I. lib. 1,,, MADATIM ſolemnem , ſeù ur vocant Majorem Miſſam ce

tap-5’- art. 8_,, lebrant , Epiſcopus verò in precipuis tantùm Feſtiviratibus ,

1mm.3, ,, ſed olim cum non dum numeroſus eſſet Presbyterorum Colle

,, gium , ut juvando Epiſcopo par eſſec ñ‘, in Cathedralibus Eccle..

,, fils adſciti ex aliis Ticulis Miſſas faciebanc , &Divina Officia

,, perſolvebant . . .Idem Officium Rome in Baſilica Sanaj Pe

,, tri praestabant olim ex quatuor Monasteriis Ordinis nostri , San—

,, &iſcilicerMarrini , Sanóii Stephani Minoris, Saudi Srephani

5, Majoris, 6c Sanaorum Ioannis , 6c Pauli , ſed Srephanus Pa

,, pa Ill. , ut in gcstis ejus legirur , stacuir , u: omni die Domj

,, nico a ſeprem Epiſcopis Cardinalibus HEBDOMADARllS qui

,, in Eccleſia Salvaroris ( Lateranenſi fcilz'cer) Miſſdrum ſolem

,, nia ſuper Altare Sanfli Petri ceicbrarentur, 6t Gloria in excel.

.,, ſis Deo diceretur. (LW ex loco diſcimus, ſeprem Epiſcopos

,, Cardinales olim in Eccleſia Lateranenfi Miſſarum ſolemnia per

,, ſolviſſc , quam ob hane praerogativamlaudAt , 6c extollit Pe

. ,, trus Damiani lib.r.epist.1. ad Sanäos Epiſcopos Eccleſia: La

,, ceranenſis Cardinales , de hac conſuetudine ira ſcribit loannes

‘ ,, Diaconus in libro de'Eccleſia Lateranenſi , cap.8. . 'Ad hoc igi

,, :ur tam ſublime Sacroſanäum Altare . . . . nullus ad ſacrifican~

,, dum audec accedere printer Domiuum'Apostollcum, 6c ſepzem

,, Cardinales Epiſcopos, quiMiſſam in hac SaCroſanc'ta Baſilica.

» celebrant per HEBDOMADAS ſuas. In aliis veiò Patria:.

,, cha

 



‘SS cbalſhusUrbîs Baſîlícls ſcpìcm Presbyterì item CARDlHA-ë

z, ~LES HEBDOMADARLI fungebamur oflìcio , quos’ recenſee

,, idem Aué’cor cap.16. Idem inſh’tutum imitata cll in Galliisin

,, fignis Eccleſia Saudi Martini . In Archi-Monasterio etiam Re

-,, menfi S. Remigii abeo tempore, quo Leo Papa IX. Sacram

, eidem Sanéìo Ecclefiam dedíeavit , feptcm tantum per vices

,, PRESBYTERI MONACHI , QQOS CARDINALE-S vo

,, cant , celebrare conſueverunt . . . . Simile privilegium contulic

,, idem Leo IX. Eccleſia: Colonienſi , in qua feptcm Presbyteri ,

,, Majori in Ara celebrantes , CARDINALES appellamur ; quod

,, etiam haftenus obſervanr nostri Remigíani Remenſes .

LXXVIII. Nelle Meſſe pubbliche p'oi , che da' Veſcovi li ſol—

U

lennizavano, per inſino all’offercorio parte in Greco , parte in La- ‘ ' f

tino ſi cantava , e queſto per due motivi. Primo , per dinorare

l’unione’ della Chieſa Greca colla Latina z cancandoſi in Roma pri

ma l’Epistola ,~ e l’Evangelo in lingua Greca , e poi in linga Lati

na ( il che anche ſ1 pratica oggídì quando il Papa celebra Pontifi

calmemc la Meffa ) , fic'come in Coflantinopoll cantavafi in pri

mo luogo l’Epistola , e l’Evangelg in lingua Latina , e poi in lin- , ,

gua Greca , ſecondo la testimonianza di Papa Nicolò I. (a) : ,, Ec- (a) Bpìfifi

,, ce quoridie, immò verò in præcipuis feſtivitatibus INTER , ,
,, GRECAM Ll-NGUAM velut quiddam precioſum hanc R0- " ſſ

,, manam Linguam miſcenres . . . . . Constancinopolicana Eccleſia

,, Leó’cionem Apoflolicam , 6: Evangelium , ISTIUS mno

,, NE LINGUE. in Srarionibus fertur primùm recitare, ficgue

,, demum propter Sræcos Sræco Sermone utique ipſas leäiones

,, pronuncmre ,, . ln qual ſenſo ancheiMonaci Benedettini di

Momc Caſmo in Sanó'íi Benedióì‘i Altare faciebant Oflîcium Greci ,

('9‘ Latini , ſecondo il IIC-mola (b) 5 e come …-parimenre afferma il (b) ſn Hifior;

A I

P.Martene (c) quei Religioſi , Ferie: tertia poft l’afa/m extra Mana; Ca/ìnenftit. I..

flerium procedente: ad S. Petri Bale/iam z .Mtſſam cùm cantu pro- ad Seoul.; 5

m'íſcuo , greco videlicet , atque latino ufque ad completum Euange- 2.. pag.: 5

lium cantabant. Dicedo ancora il Tommaſino (d) ,, Uc testificacur (c) De Antiq.

n Nicolaus Papa I. etiam Constantinopoli Epistola , <3: Evange- Ecclef- Ritíb.

-,, lium in Synaxi latinè priiis , _6L tum demum grzcè decantaba~ Tom!. [ib. I.

,, tur . . . .Id ojbtincbar 6c Romae', ut- priùs Greece , ö: cum Laññ cap. 3. art- 2

,, tinèrecítaremur Evangelium , dt vEpil'lola ſolemnioribus Fc- num-8.

,, flis , uc gemma: unitas Eccleſia: ostenderetur , nè Monasteriis (d) Part. I.

,, immorcr Romana: Urbis , in quibus Sræci Monachi Sræcam film.. cap-82.

,, lìſalmodlam omnem decancabant . Id genus fui: Monaſìerium numg.

.;-'_; 3 y ,, S-Pſ3~ À
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v(b) Tom. I.

art.2.nu4.

L‘

4 l

,, ö. Praxedis a Paſc hall I. cxrrufìum , 64 Griecorum Monache*

,, rum Congregationi conccfl'um , qua: diu noüuque graecze mo

’, dulationis Pſalmodia: laudcs Omnipotenti Deo perſolveret .

LXXIX. L‘altro motivo percui s'in'troduſſe queſta costuman

ñ2a nella Chieſa Romana , ſi fu ,perchè eſſendo molti Greci in Ita

lia ( particolarmente dapoicheiReligioſi , ed altri>uff`ezionati al

culto delle Sacre lmagini furono diſcaCCiati dall' Oriente) 5 queſti

talvolta non intendevano l’idioma Latino: laonde per ibddisfarli

in parte , o ſi cantavano l’Epiflole , e gli Evangelj in loro Lingua

nazia 5 o ſi dicevano la Gloria , e le, Lezioni dell’ Uffiziq ſecondo

(a) Adanuum la loro pronunzia. Dicendo a tal propoſito il Cardinal Baronio (a):

751_ …5,15, Ut autem greca lingua illic 'voluerit Paulus Papa Pſalmm* occini z id

` ‘ inde accidiſltc putamus , quod cùm Copranymu: impius Imperator ,

edifio promulgato , vetuerit efl‘e Monache: in Oriente ñ; iugem Ma

nachorum Orientalium multitudo ſe ſe iu Urbem infaderit : quorum

cum Giacca lingua peculiari: eſſet , eofdem in Mona/ieriir collocata!,

*uoluerit ea pre/Zare , qu-e conflce'uiſjëut in Monafleriir Orienrir 7 ur

Pſalmorum cantumr, ali-:que Oflìct'a Ercle/iaflica ſua ipſorum lingua

perfolverent . Con rapportare ancora il Martcne (b) , che la Gio

1,754_ “'P- 3_ ria , o le Lezioni , l'Epifiola, e l’Evrmgelouſi cantavano nell’una,

e nell' altra lingua : ,, In Occidente quamvrs latinum idioma ſem
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p'er in Miffis uſurpatum fuerit 5 nonnunquam . tamen in aliqui

bus Liturgia partibus aliquas etiam linguas adhibitas fuiſſe con

stat. Nàm Roma: olim in prima Natalis DÒmini Miſſa Hymnus

Angelicus grzecè decanrabatur , ut docet nos? Anonymus Tu

ronenſis in ſuo MS. ſpeculo Eccleſia: his verbis: ln hac Miflîa

cantatur Gloria in excelſis Deo , quod antca tacco-atm.. ln hac

enim noäe, nato Domino hrec inſonuit laus Angelica, a nuſqam
priùs audita . Soluſis Sacerdos prazcinit , mox cum eo totus Cho

rus: quia ciim unus Angelus evangelizaflèt ortum Chi-isti pa

floribus , faflum cſi cìim Angelo multitudo caelcſiis exercitus .

Nos canimus illud grzcè , juxrà morem antiquum Romance Ec.

cleſia , cui tàm Grazci ,~ quam Latini ſolebant antiquitùs deſer

vire z 84a Graecis `hábícabatur magna pars Italia: , unde non
minus erat nora etiam-Latinis , vquîim Latina..., .. Praetcrca

Prophetiarum-, Epistolzz~ 6t Evangeliorum Leó’tiones certis

-diebus grmcè; 6c latinè in Eccleſia Romana recitatas ſuiſſe ,

diſcimus ex Anastaſio in Vita Benedidi Ill. , ex Cencio , Pc

tro Amelii , & prima Ordine Romano ex vulgaris Muſei Ita

lici Tomo llr . Quibus accedi: Amalarici ſuffragium in lib.z. :le

. s Ec
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Q, Ecclelî _Offih capa. ubi fic laquitur : Lediones ab a‘ntiquisylîo

,, manis grazcè , &latlnè legcbamur :qui mos apud Constantino—

,, …polim .h_odieque Iervatur , ni fallo: propter duas cauſas 5 unam

,~, quia, aderanc Graeci , quibus incognita- erar “Lingua ‘latina :

,, aderancque Latini , quibus incognita erat Graca. Altera pro-`

,, pter unanimitatem utriuſque Populi

LXXX. (Luindi nelle Meſſe , e negli Uffizi , che in Ro

ma , in Coflaminopoli , ed in altre Cattedrali d’Italia fi cantava

no , la Gloria , l’Epiflola , l’Evangelo, e le Lezioni in lingua Gre

ca , e Latina fi diceano : iMonaci Greci tutti i’ loro Uffizi in lin

gua nazia recicavano : e nelle pubbliche' Proceſſioni , Stazioni ,

o altro i Latini cantavano gl’lnni , edi Salmi in lingua Latina ,

edi Greci in lingua Greca. Nelle ragunanze poi, che facevano

inChieſaiPopoli-z iLatini cantavano in lingua Latina le loro

preghiere (ſiccome facciamo oggidì nel’cantare iRoſarj , le Li—

tanie , la Salve , ed altro) , ed i Greci in lingua Greca 5 giac

chè ancor questi cantavano nelle Chieſe ne' ſecoli di mezzo ,‘ co—

me leggeſi preſſo Cipriano (a) nella Vita di S. Ceſario 'Veſcovo d' (a) In Vita_

Arles: Adjecit etiam , atque compulit , ut laicorum popularítas &Caſarii cap

pfalmos , (F' Hymnos parata , altaquc , (F‘ madulam *voce , inflar u.

Clericorum , alii GRACE’ , alii LATINE’ proſa: , Antipbonasquc .

tantarenf , ut non Imberent [Piritum in .Eccleſia fabulis vacandí .

.Abbenchè ciò ſi faceſſe da’medeſimi fuori del Presbirerio ſecondo il

*A

‘Concilio di Tours (b): Ut Laiciſecu: Altare in quo Sacra Myflcria (b) Concilio

re dividìtur , Chorus tantum pfallentium pacca: Clericorum .

, r '

D 4 _ . PARA-z'.

'celebrantur , inter Clericos tàm ad Vigilia; , quàm ad Mìſſas flare Turonenſc II

penitùs non preſi-man: , ſedpars illa , qu-.e a cancel/:'1- *ucrsùs Alta- 54,,'4
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’PARAGRAFO Vl.

Che 1a Chief/Z: Cattedrale a7!“ Napoli fil fich-`

hricata uſbmiglianaa delle altre Chigi: ~

dell’ Orhe Cri/Ziano.

LXXXI. DAlle tante generiche premeſſe intorno a’ Cimiterj ,

Chieſe , :Capitoli , che erano anticamente nell’

Orbe Criſiiano , accoflandoci adeſſo più da vicino alla Chieſa Cat

tedrale di Napoli , diciamo , che ſebbene i Veſcovi Cattolici ſorto

la furia delle tiranniche perſecuzioni aveſſero dovuto abitare per

lo più ne’ Cimiterj , ed ivi celebeare la Santa Meſſa , amminiſira- '

re i Divini Sacramenti , e fare tutto ciò , che in adempimento

del proprio dove're veniva loro permeſſo,pure dataſi dal G.Coflanti—

”o Imperadore la pace alla Chieſa , incominciarono Cffi ad aver le

pubbliche Baſiliche , dove faceano tutto ciò ,-’ che il loro Appo

fiolico ſtato richiedea . E come che in Napoli da'primi ſecoli della

Chieſa furono anche i Veſcovi , uopo era , che anch’ eſſi dopo

aver amministratii Sacramenti ne’ Cimiterj (de’quali ſe ne vedo

no anche oggidì quattro belliſſimi nella contrada della Conocchia ,

cioè quello di Santa Maria della Sanità , quello di S.Se~uero , quello

di Santa .Maria della Vita ,, e quello di S. Gennaro ) , da Ca—

flantino in poi aveſſero avuta la propria Chieſa Cartedrale ,

_ dove fiſſati-ono la loro Sede ’, giacchè al… dire del Concilio di

(a). C0_”“”° Eluira, (a) -. Eccleſia Cathedrali: efl locus , in quo prima Cathedra

Fl'bcr'ì‘ì’m conflituta efl Epiſcopatus . Tanto più , che dall’Autore della Vita

W”- 5- di San Sil-vejiro Papa abbiamo , di avere lo fieſſo Coſiaittino fabbri

cata in ’Napoli una Chieſa : Eodem tempore fecìt Bafilicam heatifli

, , mu: Con/iantinus Auguflm‘ in Urbe Neapolitana Ù‘c. Il che pure dal

(b) Pe Con- Venerabil Beda (h) ſi rapporta : .ſtem Bafilicam in UFhe Neapoli .

fl“”tmo T' "f Avendoſì di questa eſiſſſlente Baſilica la memoria nella Vita di Z0' r

‘“Iſ‘ſi‘ſi‘ M“”d‘ mo invaſore della Chieſa Napoletana , in tempo che S.Mrcflímo le

'ffim‘e‘ ' gitimo Veſcovo intorno all’ anno 360 fu mandato in eſilio da Co

(c) Ex Bi- [lanzo Imperadore a cauſa deli’ Ereſia Arriana: con dirſi di lui in

bliotheca Pa- una ſupplica, che Faoflíno, e .Marcellino Preti Napoletani (c)

:rum Tom. I’. diedero a Vale-minimo , a ‘Teodofio , cad Arcadia lmperadori ( il

pago; z. che pure ſi legge preſſo Marcellino nello Sciſma di Urſicino, e Da

(d) Ad an- maſo traſcritto dal Cardinal Baronio (d) coll' isteſſe parole) : Sed

num ` ,3 non

 



o

;; non post muitum tempus idem Zoſimus dum in eetu piebis vulx

,, cxequi Sacerdotis Oflìcia , inter ipſa verba Sacerdotalia ejuo

,, lingua protenditur , nec valet cam revocare intra oris meatum,

,, *eo quod contra motum naturae eXtra os penderet , ur bovi an

helo . Sed ut vidit ſe lingua: offlcium perdidiſſe , egreditm

BASILICA . Et res mira I foris iterum in officium revocata

est: ſed hoc ipſum foxies iterum patitur , quories in BASILI-q

CAM diverſis diebus intrare tentavit .

LXXXII. In quella Chieſa adunque vi era l’Atrío', che era la

prima parte del Tempio , come dicemmo più ſovra nel Numero

XLV. , perocchè Gio: Diacono nella Vita di S. Attanagio aſſeriſce :

Ordina-vir Xenodotbíum in ATR10 predió‘íe Eccleſia; . Il che pure fi

dice da Pietro Suddiacono , o chi lia l'Aurore della Vita più disteſa

del medeſimo Santo Veſcovo : Fecít etiam Xenodocbium ad pere

grinorum ſuſceptíonem ſuper gradu: ATR11 Ecclefiaflíci . Che ſeb

bene non costaſse di eſſervi stato il Fonte per lavarſi coloro , ch’

entravano , pure fi ſuppone , che vi ſia fiato , giacchè dell’al

tra Chieſa fabbricata dal Veſcovo &Sez-ero in Napoli cantava San - ,

Paolino (a) Veſcovo di Nola: (a) Effi'fl'p‘

Sanffa ”item famuli; interluit Atri:: Iympbís

Cantarus , ìntrantcmque manu: lava): amne mz'níflro .

. LXXXlII. Eravi inoltre il Narccte , o fia la Nave , dove di

moravano i Catecumeni : perocchè ſebbene non abbiamola .con

tczza preflo Gio:Diacoìzo ( il primo che ſcriſſe le gesta do’Vestovi _

Napoletani) di queſio ~ particolar nome 5 lo raccogliamo però

-dagli Amboni , che vi erano , per cantar in effi l' Epistola , ed il

Vangelo , e da’Dittici, che quivi ſimilmente leggeanſi , come ad

dittammo più ſoVra nel Num.XLVIl.Avendoſi dal citato Gìozbia

cono nella Vita di &Attanagio l’uſo de’Dittici predetti : Ordina-uit

etiam , ut: in Eccleſia Salvatori: omni die Mèſſa publica cum .DT

PTÎClS celebraretur . Rapportando eziandio il Signor Canonico

Mazzocchi (b) dalla Viſita dell’Arciveſcom Annibale di Capo-1 le (b) Díjfcrt.

ſeguenti parole : In medio ejnfdem Na'UÎS , ante Clmrum , juxm [1,72044ng

tertiflm columnam in ordine , *a mlumni: juxtu Altare muju: nume- in nom ,

randa , ſunt duo SUGGESTAſeu Pulpita marmorea , qualibet eorum

ſka-marmorci: columnis ſubflmtato pro DECANTANDIS EP[

STOLIS, ET EVANGELIIS, PROUT ANTlQUlI US IN-EC—

CLESlA FlERI SOLEBAT .- Con ſuſpicare anch' egli , che le

due Tavole di marmo , lc quali oggidì ſi veggono a’ lati dell‘ Al

tare di Santa Maria del Principio , una , che rappreſenta l’ìſhria

di

ad Swe-rum .
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(a) In No

ti: Martyro—

Iogii ſub dic

25. januarii .
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_di Sanſone', ed un altraqucſh di Ghzjèppc con un mirabile im‘a

1glio, foſſero ſiate de’mcdcſimi Pulp… *. ,, Obiccr aurem hic ani

,, madvenc, 'duas …astabulas aua‘gíypto opere caciatas, qua:

,, hodie in Saccllo &Miu-iz da: Prinflpao viſuntur , in quarum una.

,, Sampſonis , in altera Joſephí Patriarcha: Historia cxhibccur ,

,, vidcri gcminís …is ſuggcſh's fuifiè primirus affixas , ac rum dc

,, mum rcvulſas , quando ea duo ſuggcsta 1bco mora fuerc , id que

,, facile ſub Alphonſe Geſualdo .

LXXXIV. .Vi era ancora l’Abfida (della quale favcllammo

nc]. Numero L. , c di cui il Ducangc aſſeríste : Alzfida pars Aida':

Sacra: interior , i” qua Altare collocari jblcc': ſic apps-[lara , quod

_(it quodammodo ſeparata a ‘Templo , C’F‘proprio fornice tefia , G9"

con-voluta) : di cui anche preſſo Gio: Diacono nella. Vita del Ve—

ſcovo Giovanni fi legge: Hic Abſidam Eccleſia Step/Janis , [a—

pſam ex incendio , reparavit , in qua ibidcm ex mai/ivo depinxit

‘Tramfilgurationcm .Domini Noflri jcfis Clmj/Zi Summa Operationi: .

Leggendoſi ancora nella Vita di &Sem-ro , che anch’egli fccit Ba

ſilica-m in Civita”: mirific‘e operationis, in cujns Abſide depinxit

ex mufivo Salvatorcm cum duodecim Apollo/is ſedentem , á" haben

:em ſulu”: quatuor l’rop/retas diflinéîos pretiofis marmorum me

talli:. .

LXXXV. Sotto quest’Aſida non ſolo ví era ?Altare , di cui'

non ſ1 dubita , lcggcndoſi nella Vita di Gio: Veſcovo : ,Fecit É*

. Altare' , quem cum Columnis, (a' Cyburì deſuper inveflivit argento-a,

.ma anche il Trono Veſcovile , e le Sedie dc’ Preti ( che come di

cemmo più ſovra nel Aſumcro LL il Presbytcrio compone-ano ) ,

ficcome dall’Autorc della Vita di Snnt’Attanagio ſ1 ricava nel men

u'c dice: szc’îìintrm'fics duas geflat Preſi-Zum Sede: ad inflar

,duorum Tcflamcntoram . ,

LXXXVL Sacro dell’Altare vi era la Catacomba , colle Rc

lìquìc dc’öami Martin' , c con uno Oratorio , come l’abbnamo da

Gio: Diacono nella Vita di Fortunato Veſcovo , in cui fi legge -.

_Fortunatam ab Eccleſia , fin' uomini: conſacrata transfërentes 5 per

manu: Pontificum collocarunt in Eccleſia Stephan-fa parti: dexter@

{introeuntibus ubi efl ORATORIUM in capa; CATACUMBAE: hſ

ſcndo la Caracomba ſecondo il Cardinal Baronio (a) un luogo at

taccato alle Tombe : ,, Loquendi obrinuic uſus, ut Caracumoz

.,, pro Caracumbís dicercmur . Ex grzeca enim , ö: latina …dio

, ne compoſicum cst nomcn , idest juxxa , 8( Tumbas z ur fic lo~

,, cus ille , qui ad foras cst Camcmriì Calhsti, diccxctur Caracum

n ha,
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,, ha, hoc est , iuxta Tumbas ejuſdcm Cremeíerii. E‘ Paolo Oren- ‘

ghi (a) ſpiegandone la proprietà in quella di San Callisto, ce la " (a) Rom“

destrive a ſomiglianza appunto del Soccorpo del glorioſo San Gen- fubíefffllffl

nar‘o nella Chieſa Cattedrale dell’iſlefſa Città `di Napoli : ,, Subter- lib.’3.cap. I 2-

,, raneus quidem locus est fornice deſuper obwftùs , ac ſemicir'- num-3. u,

,, culari coustruCtus forma . . . . Port-ò ad Catacumbas , quarum

,, mentio est, per binas ſcalas , qua’. plurimis quidem gradibus

,, conſlat, deſcenditur . Fenestrzibi , Velcertè foramina quie

,, dam in oblongum , ac ſatis angustam deduda ‘formam ſuſpi

,, ciebantur , qua: lumen ad interiora loca demittebant . E que

lla Catacomba Napoletana fu fatta con nobile maellria , e magni

ficenza da Sti-ffano [if , alloracchè rifabbricò la Steffania , deſcri

vcndola il Rainerio adorna di colonne , di varie ſcolture , coll’

Altare , o ſia Oratorio dedicato al Salvatore , col Ciborio , colle

ſedie per i Chierici , che vi uffiziavano , ed anche coll'Analogior

il tutto adorno con vari finimenti di argento; e ripieno di vari ›

Corpi, e Reliquie di Santi . Ecco ‘ come egli nella Traslazionc

de’Santi Martiri Euticbfo , ed Acuzíoñ( che ivi furono riposti al

lora quando da Pozzuoli in Napoli lì trasferirono) il tutto 'ci

rapporta col dire : ,, Stephanus verò Neapolitana: Urbis Antistes,

,, inter czre’ra Eccleſiae ſua: collata ornamenta , non parvo la

‘,, bore fluduit przfatorum SS. MM. Euticetis', &ACutiitrans—

,, ſerre vencrabiliä Corpora. Et Urbs , quae pro innumeris an

,, norum curriculis mentioncm temporalis amiſerat ſua novitatis,

.,, nitensnnenibuspaedificiorum , ae Sandorum COrporum Reli

,, quiis inſignisc, hot-um etiam lataretur adjuvari preefidiis z haec

,, q‘uoque Corpuscula ſavorali admodum laude proſequemium

,f civium , ac mirifica pompa jubilantium Clericorum , alterius

ì» ablato‘vertice ,ì in Stephanie!! delata gratanter aſylum , integri

,-, marmorís b’ifidum intromittuntur Sarcophagum. (Dori peni

',, tus 1MB. TELLURIS- SOLO DEFOSSO SUBTERRANEA

,, POMUS, dolatis artificum manu lapidibus , levi (pro me- `

,, rito) recepit vestigio. Cujus clauflri prominens pulchritudí- ., ,

,, ne decenti ſafligium , columnis ambit-um purpureis, ſcultarum

,,- vario ſchemate figurarum inſignitum, argenteum bajulat, quod

,, vulgo Ciborium dicitur , nitens pyraſlcrium . Sub cujus um

,, braculo Altare ſimiliter flatuit argenteís undique rc'dimitum ta

,, bulis: quod MUNDI SALVATORIS GRATIÌE , ET VO

,, CABULO SIMUL DEDlCATUM , MULTORUM COR*

,, PORALl SANCTORUM, SOLAMLNE GAUDET Sii ES

' SE
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,, SE REFERTUM. Pencs aurem pſàllcntium Deo' agminum ſèe

,, des quibuſdam lapidcis cochleis Leflor ſcandens , argenrco per

,, g'yrum Amistiris ſtudio ambiri ſe cernic analogio .

LXXXVII. Eranvi pure dentro questa Chieſa gli Oratorj ; ed

i Cnbiculi , giusta la maniera da noi additam più ſovra nel Numero

LlV. Perocchè quanto all’ Oratorio , poco fa Gio; Diacono dicea :

Per manu: Ponti/icnm. collocarunt in Eccleſia Stefania parti: dexte

rx introeuntibm , ‘ubi cſi OKATORRÎM i” cap”: Catacmbe . E

quanto al Cnbícnlo l’ abbiamo dal medeſimo Autore nella Vita di

Paolo-Veſcovo , coll’aſſcrire: Ante ingrcfflcm Epiſcopií fabri-:471i:

magnum Horreum, é" intrinſccum ”num CUBICULUM . Con dire

anch’egli nella Vita di Sanr’Attanagío Veſcovo : Ecclefiam ( vaie a

dire l’ORATORIO) Sanfli januarii in ipjò CUBLCULO pofitam_

reno-”amc .

LXXXVIII. Riguardo a’Fonti Batteſimali (alla lunga da noi

deſcriui dal Numero LV. in poi) , questi ci vengono addrcatidal

medeſimo G’iozbiacono nella Vita di Gio:11ſ. Veſcovo di Napoli :

”ic f'ecit Con/ignotorium Ablntorum inter—FONTES MAJORES

a Domino Sotero Epifiopo diga/los , ci' Ecole/iam Sceplmniam z con

-dire ancora nella Vita del Veſcovo Vincenzo: Fecic Baptiflcrinm

PONTIS MINORIS intns Epiſcopio . Che è quello di San G'to; a

,Fonte vicino all'Altare diSanta Restiruta poflo in mezzo alla Cap-`

pella a ſomiglianza di un Sepolcro della primitiva Chieſa , come

anche l’additammo nel Numero LVL , del quale nella Viſita dell’

Arciveſcovo Annibale di Capoa dell’ anno 1582. deſcrivendoſi la

Cappella Sanéîijoamzìs ad Fontem , come preſſo del Signor Cano—

(a) .Diffcrt. nico Mazzocchi (a) ſi dice : ſn pavimento :ſi Poma quadam orbi

Hiflofagló'. calata ad inflar Fonti: Baptiſmalìs , jam-ta formam , (F' uſim; pri

miti-me Ecclcfic . Eſſendovi anche ivi l’Alrare, dove celebrava il

Veſcovo per comunicare i fanciulli nuovamente baccezàaci , giu

ſla il modo, che ſoggiungemmo -nel Numero LVII. Avendo per lo

(b) Lib. 8. contrario proibito San Gregorio Magno (b) a Fortunato Veſcovo

’Piſi-4 dell’isteſſa Città d’ istizuire in un altra Chieſa il Fonte Bartcſimale

(e ciò a tenore di quanto dicemmo nel Numero LV.) con‘

iſcriverli: ,, Fraternicati vestrz cſſe non puramus incOgnicum_,

,, quia Romanus clariffimz memories vir per ultima: ſua: volun

-,, tatis arbitrium in domo juris ſui Eccieſiam , quae in Civicate

,; vestra fica cst , zdificari deputavit . Et quia' , Deo miſerame,

,, deſuné'ii noſcirur voluntas implera , Sanftitas vestra illic …gl-a

,,, vamer accedar : 6c ſi nullum ibi corpus constcc humatum , lo

- ,, cum
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g, cum ipſum Sanäorum Hermetis , Sebaſliani , atque Cyriaci,

,, nec non 6c Pancratii ſolemniter ſludeat abſque Miffis publicis

,, cum veneratione debita conſecrare : itaut in eodcm loco BA

` ,, PTISTERlUM NUNWAM CONSTITUATUR , nec Presñ.

,, byterum constituas Cardinalem . a

LXXXIX. Anche il Conſegnatorio , o ſia il luogo da ammi-r

niflrar la Creſima a’ fanciulli nuovamente battezzati ( da noi già -

deſcritto nel Numero LVlII.) era _nella Chieſa Napoletana: dicen

do Gio: Diacono nella Vita di Gio: HI. Veſcovo : ,, Hic fecit Con

,, ſignatOrium Ablutorum inter Fontes majores , a Domino So

›,, tero Epiſcopo digeſlos , ö: Eccleſiam Stephaniam : per quod

`,, baptizati ingredientes januas a parte lazva , ibidem in medio

,, relìdenti offeruntur Epiſcopo , 6t bencdióìione accepta, per or-r

,, dinem egrediuntur parti finistrae .

XC. Sepoleri non ſ1 vedevano anticamente in quella Chie-i

ſa , perchè non permeffi ne’ ſecoli primieri , come addimo

ſirammo nel Numero LIX. v.F. perciò San Gregorio permettea poco

fa al Veſcovo Fortunato di conſagrare una Chieſa fi nullum ibà

corpus eonflet humatum . Eſſendo permeſſo ſolamente di ſeppellire

i Veſcovi di Santa vita in qualche Oratorio fuori della Cattedrale .

E perciò nella Vita di S.0io:ſ. Veſcovo di Napoli, il Diacono

ñrapporta , che ,, tantae ſeveritatis plenus fuit , ur etiam S. Pau

-,, linus Nolanae Sedis Epiſcopus , ſicut in Vita ſua legitur , eum

,, accerſiret , atque vocaret ad Christí gloriam intuendam . Post
ì., triduum aurem , depoſito corpore , neophytorum pompa

,, proſequente , in eo Oratorio , ubi manu ſuadicitur condidiſſc

,, beariffimum Martyrem Januarium , a Marciano ſublatum ,~ ö:

,, ipſe parte dexrera humatus quievit . E quando poi fu permeſ

ſo di traſportare questi Santi Veſcovi nella Chieſa Cattedrale

(come lo ſoggiungemmo nel Numero LX. ) z toccò a Gio: IV. di

portarli nella Steffania: collocandoli nella Catacomba ſorto dell'

Altare , come era la costumanza mentovata nell’isteſſo num. LX. ,

e dove era fiato poſto S.Fortunat0, come ſovra al thLXXXVl.,

dicendo di lui Gio: Diacono : ,, Corpora quoque ſuorum prede

,, ceſſorum ex ſepulchris, in quibus jacueranc , levavit , ö: in

,, Eccleſia Stephania ſigillatim collocans, aptavit unicuique ar—

,, cuatuin Tumulum , 6: deſuper eorum efflgies depinxit .

XCI. Mancavano eziandio le Campane in queſta Chieſa, per

chè non praticate ne'primi ſecoli della nostra Cristiana Religione g

come dicemmo più ſovra nel Numero LXI. Laonde il Veſcovo San`

Ser/e
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Se'ucro , avendo da convocare il Popolo nella ſua Chieſa ,' mand‘ò

un Chicrico con un ſemplice Campanello in giro per la Città ,

ſiccome da Gio: Diacono nella di lui Vna l’abbiamo : Dedi: Tin

tinnabulnm Clerico ſuo , ut circnirct Civitatcm inclytam , (F' ad

jbnnm ‘TINTINNABULI curfim omne: catcroatim ad Epiſcopii Ea

\ *clefiam Domini, U' Salvatori: no/Zri jeſn Cbrifli con-venircnt.

Laonde poi ?Arciveſcovo Pietro di Sorrento nell’anno x 2.3 3. edi_

. (a) ſnSynopfiñcò il campanile, come il Canonico Mazzocchi (a) aſſeriſce -.

Argumcnm- 2,

mm 9.4,

Dum adhuc vezus Stephania starcc ( nimirum anno 12.3 3. , qui

fuit ame nova Carhedralis encznia annus ferme vigeſimus ſu.

pra centeſimum) Petrus de Sorrento Archiepiſcopus Turrim

Campanariam ſua’. Ecclefiae Majoris, five Stephanie erexir ,

illam ſcilicet , .quae ad levam aſcendenribus gradus porca: obe

,, liſci occurric , adhuc nempe ſuperstes, quamvis detruncato

3, vertice , qucmadmodum ex deſcriptione ibi deteCta docuit

,, Chioccarellus in eo Archiepiſcopo pag. 1 60.

XCll. Quello però, che non mancava in quella Chieſa fi

era l’OſPedale dove i poveri , edi Pellegrini venivano caritauvaó

meme accolti , dicendo Gio; Diacono nella Vita di Sant'Anna-;gio :

Ordina'uit Xenodacbium in Anja prediffx .Eccleſia , multi: torri:

oblati: , quatenus cgenorum , (F‘ advenarum eſſe: repauſatio . .A

'qual Propoſito Pietra Suddiacono creduco Amore della Vita più.

disteſa di questo ilieſſo Veſcovo , anche ſcrivea : In qua ( vale a

dire nella Città di Napoli) , etiam indigena: , ö: inquilini , non

_.,, circumeundodomos in peregrinorum habnu st.pem publicè

,, expemnt , ſed .LOCO , (LUO COMMORANI‘UR , omnia …

,, necefl'aria , qua’- defideranc animo abundantiffime percipiunr :

,, 6: juxra przeceptum Domini, pmdiéìae Urbis accola’. POtlUS

,, Lazaros quaeriranc , öz exhibent largiùs , quibus indigenc ,

D)

3)

9)

9)

1,, quam inopes affluentium inquirant opes ._

PARA
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PARA-GRAFO Vil-l.
De’ lvetrj i Nomi con z' quali que/Zu

Chief/2t appelloſſ,

XCIIL Riache ci inoltriamo a coſe più rilevanti riguardo _a que

sta Chieſa Cattedrale diNapoliiffimiamo bene d} ram

mentare quì i Nomi, con i quali la medeſima dagli Autori viene

chiamata : per aver taluni dalla diverſità da" Vocaboli argomenta

to , che non una , ma più foſſero ſtate le Chieſe Cattedrali nel*

la Città di Napoli . Laonde per togliere da mezzo ogni CquYOCO o

che mai in appreſſo potrebbe occorrere , fa mestieri darne dl Paſ*

ſaggio nel preſente Paragrafo qualche contezza . ' e ,

XClV. E flanteche C0flantíno il Grande fu colui › C115 ſ3

prima volta fabbricolla ,- come dicemmo ſÒVra nel Num.LXXXſ. ,

molti l’ hanno denominata Chieſa Gaſtone-inizino : Però niuno degli

antichi`Scrittori l' ha con` quello' nome appellata , ma ſoltantoi

moderni Aurori, e particolarmente il Signor Canonico Mazzotti??
ve-Monſignor Aſſi-mani nelle loro riſpettive compoſizioni intorno a ~

quella Chieſa . ll che debbe con attenzione avvertirſiñ, aceiò non

fi perſuadeſſc altuno , che in Napoli foſſe qualche Chieſa ſempli—

cemente nominata'la Coflantíniamz .

- i XCVr Con qual nome poi aveſſe Coflantino appellata quella

ſua Chieſa , ed a qual Santo l’ aveſſe dedicata , propriamente non

coſla . Perocchè nella Cronaca de' Romani Pontefici , che va ſot

to nome di San Domaſo Papa , dove parlaſi di San Silvejiro , ſola

mente fi dice : Eodcm tempore f’ecit Bafilícam beotíflímus Conflanti—

?lllS Auguflns-z‘n Urbe Neapolitrtnn , cui obtnlit Dona Imc. . . . . . (a) Dc- tex

Infitlam cum Caſino pmflantem ſolido; oJogintrt . Lo steſſo afferma il Etatib.Mun

Venerabile Beda (a) : ſtem Bafilícam in Urbe Neapoli . E quanti-ln** di ad Conſtan

que Addonc Viennenfë (b) la voleſſe conſagrata agli Appostoli , cd tinum ,

a' Santi Martiri: [tem Bafilícamin Urbe Neapoli mira opere exor- (b) In Cro—

tia-uit in honorem Snnóîorum,@' Martyrum,come pure lo ſostiene dopo nico”.

di coſtui Matteo Wcſímonaſlerienſe (c): Anno granito 3 gg. Imperator (c) In Cro

Conflcmtinus conflruxit Ecclefìam in Urbe ‘Neapoli miro opere omni—'nicon,

“bl“ Apoflolír , (’1' Martyribus 5 pure da Gio: Diacono , e da altri.,

che deſcr-iſſero la Storia de’ Veſcovi Napoletani , niente di ciò ſi

dice . Scrivendo ſolamente il primo nella Vita, di Zofimo Veſcovo,

" che * ..
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che Coflantino Impcradore , inter-_alias tonflrutîas'Ecclcflax, etiam,

(P' in Urbe Neapoli Bafilicam feci: afferentibus multi: , quod San

fia Reſiituto fmſſet . E Pietro Suddiacono nella Vita di Sant’ .Atta—

nagio Veſcovo di Napoli: Eccleſia -uerò San-ZZ@ Reflr‘tnta , que a

Conflantino Imperatore condita cſi , conncó't'it utrofizue joannem Ba

ftiſiam , atque anngeiiflam . Il che non debba già intenderſi di

aver Ccflantino dedicata a Santa Reflituta quella Chieſa , ma che la

Chieſa , da queſto Imperadore fabbricata , ſi riputava in Napoli

a tempo di Gio: Diacono, e di Pietro Subdiacono , quella , che chia—

mavaſi la Re/iimta .

_ XCVl. L’ opinione più probabile sù di quello però èquelia .

la quale ſostienc , che detta Chieſa foſſe flata da COflantino Impe

radore al Salvador: del Mondo dedicata , come pure dedicò al Sal*

valore quella , che in Roma fabbricò nel ſuo Lateranenſe Pa

lazzo , in cui apparve dipinta ia Figura del medeſimo Salvatore ,

(a) 'ÃPüd dicendo a questo propoſito Ambrogio Autperto (a) nella Cronica di

Mnratorium.. San Vincenzo in Valturno ( il quale viſſe nell'anno 778. ), che

Tom. Zu i“.g- Coflantino fabbricò in Civitate Neapoli .Ecole/iam Santîi Salvatori: ,

...35’ mira pulcbritudinis . E perche fra l’ altro li donò Infidam cum Ca

flro prec/lantem ſolido: otîoginta , come nella Cronaca de’ Romani

.Pontefici ſ1 legge z\ per tal motivo queſto luogo ſi chiamò Iſola del

Sal-varare ., 'giulia quel tanto , che Gio: Diacono nella Vita di

Sant' Attanagio rapporta col dire , che egli da Sergio Duca di Na

poli : Comme-acum pctiit , quaſi convivium Monacbis [nſnla Salva

toris cxbibiturus . “Quo accepto , nihil moratus , cum omnibus Cle

rici: in eandem aſcendit Inſulam . E perciò il medeſimo Gio: Dia—

cono nella Vita di San Severo aſſeriſce , che questi ,, dedit tintin

,, nabulum Clerico ſuo , ut circumiret Civitacem inclytam , 6c

,, ad ſonum tintinnabuli curſim omnes catervatim ad Epiſcopii

,, Eccleſiam Domini, 6t Salvatoris nostri Jesu Chriſh conve~

,, nirent . `

XCVlI. Poi` intorno all’anno 456. ſotto Steſfano primo Veſco

vo di Napoli , andò in fiamme questa Baſilica : ed il Veſcovo pre

detto avendola di nuovo rifrabbicata ſorto il medeſimo titolo del

Salvatore , dal ſuo nome incominciò a chiamarſi Stefania , ſicco

me Gio: Diacono nella Vita di questo Prelato l’ afferma col dire z

,, Inter alia bonitatis ſtudia fecit Baſilicam ad nomen Salvatoris

,, copulatam cum Epiſcopio , qua: ufitato nomine Stephanie vo

,, catur ,, ll che pure ſi afferma dal medeſimo Autore nella Vita

di Stefano Il. , il quale per un altro incendio ia rifece intorno all’.

,WO
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.e. ....-__7_ ._

anno 764. col dite ,, His ita pet-aſti: , Eccleſia Salvatoris , quae

,-, de nomine ſui auäoris -Stephania Vocitatur , divino ( quod

,, flens dico) judicio igne cremata est . . . . . . Ac deinde torius

,, populi forti roboratus adjucorio , eandem renovavic Eccleſiam ..

Eſſendo durata questa Chieſa ſotto nome di Stefania ſino all’anno

871. vale a dire , ſino alla morte di Sant’ Attanagio , ſucceduta in

queſl’anno , in cui Gio; Diacono finì la ſua Cronaca : perche in

eſſa parlando di queſto Santo Veſcovo , afferma , che ,, Eodem
,ſſ, enim opere in Eccleſia Stephania tresdecim pannos fecit, Evan

,, gelicam in eis depingens hiſìoriam . . . . . Et in Altare Eccle

,, ſiae Stephanie: cooperuit vela men cum auro 6c argento, Gt liſlis

,, ornatum . i

XCVllI. Di poi queſla Chieſa Cattedraleincomincioſſi a chia—

mare , -Chieſa di Santa Reflituta, a cauſa delle Relíquie di tal San

ta , che ivi erano riposte z petocche in uno ſlromento di conceſ

ſione , fatta da’ Canonici di detta Chieſa a Gemma Badeſſa di San

Michele Arcangelo a Baiano l’ anno l 100. i medeſimi ſi dicono

Canonici della Chieſa di Santa Refliruta , come lo rapporta Barco

[omeo Cbioccarelli (a) in cui ſi dice., Certum est, nos cundas (a) DeL' ì

,, Congregationes Sacerdorum , ö( Clericorum Saludferm Congre-ſmpù Mago

,lù' pag. 1 2,5.
,, gationis Sanc’íe Reflitutce , inflis Epiſcopio SanCtae Neapolitantc

,, Eccleſrte . . .. Petrus Archiepiſcopus ſubſcripſi.$ergius_ Conſul,

9, 6c Dux , ö: Protoſebasto ſubſcripſi . Algerius indignus Sacer

,, dos , ö: Primicerius Sanélat Sedis Neapolitanm Eccleſiz ſubſcri- t

,, pſi . Petrus Archidiaconus . SanCtz Neapolitanae Eccleſia ſub

,, ſcripſi- loannes Diaconus Sanfla Neapolitana: Ecclcſix ſub—

,, ſcripſi . Joannes Diaconus Sands Neapolitanae Eccleſia: ſub

ſcripſi . Sergius Subdiaconus Sanéìae Neapolitanz Eecleſia: ſubó_

ſcripſi . Stephanus Subdiaconus Sanaa: Neapolitance Eccleſiz

,, ſubſcripſi . Marinus Subdiaconus Santis Neapolitanx Ecclcſiae

,, ſubſcripſ .

XClX. Indi poi a queſia iſſeſſà Chieſa fu dato il nome di

San Gennaro . Concidîacoſache Sant’ Attanagio rinovò' la di lui

Chieſa , o ſia Oratorio, dentro la Steffania , come Gio: Diaconq

aſſeriſce ,, PracrcreaEcclcſiam Sanai januarii , in ipſo ,Cubiculoſi

,, poſitam renovavit, nobiliumque Doítorum effigies in ea depin

2, xit , faciens ibi marmoreum Altare cum rcgiolis argenteis: ſu

,, pra quod velamen cooperuit , in quo Martyrium S. Januarii ,

3, ejuſquc ſociorum acupicìrili opera digcflìt ,, Dal che , poſloſi

in ſomma venerazione il di lui Corpo , incominciò a darſi il nome

._ , di
,__

\ `

3,
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di SAN GENNARO alla Chieſa Cattedrale di Napoli. Leg

gendoſi in un Privilegio , conceſſo nell’ anno 1 19)'. da. Arrigo VI.,

lmperadore ad Anſelmo Arciveſcovo di Napoli , dal Signor C3,!

(a) [n An- nonico Mazzocchi (a) riportano ,, Manifestum , ö( norum elſe vo:
tiloquío pag. ,; lumi” omnibus ejuſdem Sanflz Dei Ecſicleliaz Fidelibus , no—

Ìxx. ,, ſh-iſque prazſenribus, & futuris, qualirer inſervenience Ber

,5 tholdo glorioſiffimo Comicc nostro , Anſelmus Rcverendiffimus

\,, Neapolitana: Eccleſia Archiepiſcopus nostram adiit celſicudi`

,, nem , noſh-is obturibus quzdam prazcepta Piadeceſſorum no

,, strorum , Regum videlicec , ac Imperatorum , quibus DlVI

,, MARTYRlS JANUARlI BASlLlCffl. , WAS. IPSlUS NEA—

,, POLITANI ARCHlPRZESULIS CAPUT EST 5 donaria ,`

,, multipliciaque beneficia ab ipſis ibidem coli-ata corroborave

,, ranc',, Ed avendo' lo steſſo Arciveſcovo neil’ anno1207. trañ.

› ſporcare da Cuma in Napoli le Reliquie di Szm Maflîmo Martire;

negli atti di questa Traslazione a luifi dice: .4d 'Majorem Ecole'.

fiam venìcns , Reliqm'as Martyrís , ("I Levi” Maxími colloca/Zi .

E con maggior diflinzione nella sesta Lezione del medeſiino San

,e ..L ;. to -. Ad Majorem Ecclefiam Beati januarii Martyrís ſan': bonorificè
.j -. . colloeafli , come .preſſo de’Bollandisti ſ1 oſſerva; rapportando

(b) In Ì`ì'î“.áncora il Tutino (b) un diploma dPPapa Clemente IV. ſpedito nel

' thíîi janìlî- -1’ anno ’12.65. in cui ſ1 dice . ECCLESIA NEAPOLÌTANA_ IN

"ii Pag-1 7—3 - IPSIUS ñBEAT-I JANUARL-l HONORE DEDlCATA-z ,c tra*

' ſcrivendo (c) la Formoia del Giuramento , che Umberto‘ Arcive

(C) Ibidem ſcovo di Napoli cſiggeva da' ſuoi Beneficiari: LlMlNA BEATI

fugace. JANUARU fingulís anni: perſonalíter 'viſitabo , niſi prxpeditu;

fuero canonica pmpeditionc . Sic me adju’uet Ù'c. ,

ñ C. Alla per fine poi Carlo H. di Angiò Rè di Napoli

nell’ anno 12 9 5. incominciò a fabbricare la nuova Chieſa Cette

drale in quella magnifica forma ,' che oggidì ſi vede , e ſu termi

nata dal Re Ruberto nell’ anno 1315. ſorto il titolo di MARIA

VERGINE DELL’ ASSUNTA , ſiccome Bartol’omeo Cbíocèàrel

(d) ”3.94. Ii (d) da’ Reg} Archivj ricava il tutto , e pevordine lo rapporca .

1 85.194… pa— ln guiſa tale che cinque proriamencè ſono stati in diverſi tempi i

gin.199.2.01- nomi della Chieſa Cattedrale di Napoli , Salvatore , Stefania ,

Santa .Rc/lim”: , San Gennaro , e Santa Maria dell’ Aſſunta .

' K
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PARAURAFO Vw.- A

‘s De’ Sacri Mimstri ele/finali alſefi “j

'vizio di guefla Cbicſh.

CI. DAlla Mattrialítd della Chieſa Cattedrale di Napoli alla

di lei Form-:lità il paſſaggio ora facendoz diciamo

primamente che ſul principio della Chieſa naſcente , il Veſco

-vo ~, un Diacono , ed un Prete erano bafievoli per amministrare

a'fedeliidivini Sagramenti , come ſovra nel NumLXIII. l’ ad—

clitammo. Che perciò nella Vita di San Severo Veſcovo di Napo

li ( il quale fiori nel quarto ſecolo)leggiamo,che un ſolo Chierico al

ſuo ſervizio avea : .Dc-di: timinnabulum Cleríco ſua , ut circumír::

Civitatem inclytam . ln appreſſo poi fi andò creſcendo il numero

de’ Chierici ,in guan cale , che in tempo` di Sa” Gregorio Magno

era un Clero competente in Napoli : avendoli egli (a) drizzaca.

i

(a) Lib. z.

una Lettera con queſto titolo : Gregori”: Clero , .Notai/[bu: , Or- 51,51).@

dini , C’F‘Plcbí confiflemibm- Neapoli . Con avere altresì. ſcritto

anch' egli (b) a Fortunato di incardinarſi un Diacono : Fraternita

. :em tuam a nobis patiiffe recolimm* , Graziana”: Eccleſia Venafrína

Diaconum ”ue concede-remi” Eccleſia cardinandum . -

-. Cll. Di poi ſoggiungiamo , che tutti questi Chierici anche

collegialmente nel Palazzo ‘Veſcovile viveano , come da Gio:._Dia

cono ſ1 raccoglie , il quale deſcrivendo la strage , che il malore fe

ce in Napoli a tempo di Stefano 1L aſſeriſce , che tutti i Chierici

‘ del Palazzo Veſcovile morirono: Ea arma , quo Paula: deflmfiu:

cſi , clades ahguinaria Neapoli defavit . Uncle etiam prope OMNES

CLERlCl E]USDEM EPISCOPII 'uitam finire”: : E dove Giu'

Diacono nella Vita di Vincenzo iVeſcovo aſſeriſce : Fecit_ Bapiifleñ

rìum Fonti: minori: int”: ,Eptflopio , CT ACCUBI—TUM ,ju-rm po

ſizum,grandis ’Operis depùí'amznoi ſono nome di Accubito intendia-`

mo il Referrorio per uſo di quei Chierici,che ivi collegialmente vi

veano, non ostanre che Ludovico Antonio Muratori .colle ſue Noce

marginali nell’ isteſſo luogo ſoggiungeſſe : demoni-_m , hoc eſiſri

clinium ,zoo Canapa/um , qua ad› rezficienda, cibo corpo”; incendio”;`
FP’ſi/ſſWPW PMflantiorcx &Clera imitabat ,- ac proſa-:im Snbbaroo Sa”:

&‘0 poll jòlcmflis Baprifmi laborem z ed -il Dncmge nel ſuo Gloſſa

rio aſſcriile ,, 'Accubuus triclinium inoquo ad mcnſam adcumbi`

E…: ",,tur....

(b) L0 fleffo

[ib-4.412%. 1 2..
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~,, gn- . .ì .‘ .ì Hjnc , Accubicus , g Artubita appellataaolim tri

clinia majoribus Edibus Sacris adjuné’ta,in quibus Pontificcs è Cle

,, ro , à Laicis pxaecipuos convivio excipiebat post Sacra.»

,, peraéìa.

CIlI. Qqesto Clero poi cra quello , che affifleva , ed aiuta

va il Veſcovo nel governo della Dioceſi , come dicevamo più

ſovra nel Num.LXlXÌ da questo ſi prendevano i Preti perla cura‘

delle Parocchie , ed ,i Diaconi per l’ amministrazione delle Diaco

nic ; e ſi destinavano eziandio i Chierici a cantare Inni , Salmi ,

ed Uffizj negli Oratorj , dove erano riposte le Rdiquie de’ Santi

Martiri , a tenore di queltanto , che fu addirato nel Num.LXXL

Laonde Pietro Suddiacono nella Vita più lunga di Sant’ Attanagio ,

rapporta , che qucsti aſſegnò i Chierici nella Chieſa di Santa R67

flituta ,, Eccleſia verò Sa nel:: Reflitutae , quae a Coflantino Im—

,, peratore condita efl z conneítit uiroſque Ioannem Baptiſiam ;

,, ö( Evangelistam , 6c custo’dcm cum Officialibus Clericis ordina*

,, vic. ll che anche ſi deduce dalla Vita di Sotero,ín cui Paolo Dia

cono dice ,, Hic Eccleſiam Catholicam Bearorum Apoflolorum in

,, Civitate confiituit:& PLEVEM post S. Severum Secundus infli~

,, tuit ,ñqui uſque nunc , Dominio propitio , ſedulò laudes Chri

,, sto refcrre non ccſſac ,, In dove ſotto nome di Plebe,iotender fi

dee una Congregazione di Chierici deſiinari a cantare i divini

Uffizi negli Oracorj , ne’ quali, come diffi , rattrovavanſi Reli

quie di Martiri . Soggiungendo ivi il Muratori colle ſue Note mar

ginali ,, Pievem , pro Plcbem . Sed quid est inflitucre Plebcm .ì

,, Eccleſia Baptiſmales , five Parochiales titulo Plebis olim diſtin

,, guebanrur , unde Italicum PIEVE . Si quid vez-ò legendum

,, hic ,quauſq ue nunc , neque enim aliter ſenſus procedi: . Ve

,, rum , quando ita stutuas , vide ad Plebis nomen , queeuſque

,, nunc laudes Christo refer-re non ccſsm 5 reäè cxprimat Eccleliíe

,, Carhedralis , ant Parochialis inflitutioncm . Significare Videntur

,, CONGREGATIONEM CLERICORUM quae Pſalmos , 6:

,, -Hymnos in Eccleſia Apostolorum zvo quoque Ioannis Diañ

,, coni decantabat i Rifondendoſene a San Severo l’ origine : Ple

ñ,, vem post S. Severum Secun’dus inflituit , pei-che nella Vita di

,, questi ſidice: Primus ipſe-..foris Urbem jacuit in Eccleſia ſui

,, nominis conſecmta . Nunc verò requiestit in ea ipſa Eccleſia

,, Neapoli constiiuta , quam alii Severianam , alii propter ORA

-,, TORIUM ibi faé’tum SanEtum Geox-gium vocant ,, dove è fa

cile , che anch’, egli aveſſe istiruita la Plebe , per uffiziare in quel

— i' Ora
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ClV. Ma perchè il Clero ſovraddetto non volle in tempo di

Sant’ Attanagio vivere più collegialmente , il Santo Veſcovo lo di

flribuì in varj impieghi; aſſegnando loro le Prcbende neceſſarie per,

il roprio ſostentamento, a tenore di quel tanto, che ſud-etto

nel Num.LXXIlI.Pei-ocche egli dal medeſimo Clerò ſcelſe ſette Saó:

cerdoti, acciò cantaflero ogni giorno la Meſſa nella Chieſa :del Sal-,

vatore, e godefl'ero i frutti dell’aſſegnamento ,che li fece , ficcome

Gìt‘o: Diacono l’ afferma nel dire ,, Ordinavie etiam , ut in Ecole--`

,', fia Salvatoris omni die Miſſa publica cum— dypticis celebraretur

g, OFFERENS IBIDEM TERRAS , ex quibus ejuſmodi alex-e—

’ tur Collegium ,, Il che con maggior chiarezza , ſi ſpiegaida
D’

.Pietro Suddiacono nella medeſima di lui Vita colle parole ſeguenti è

,-, Hic itaque , zelo fretus divino , conflituit SACERDOTES

,, HEBDOMADARIOS in Eccleſia DominiSalvaroris , quae Ste

phania vocatur , qui in ea continuis diebus publica-:n Miſſatnce

lebrarent , ſicut mo: eſt Eccleſia: Romana.: in qua etiamad

eorum` ſumptus , NECESSARIAS RERUM ’DISTRIBULT

,, OPES,,- Un altro ne coſh'tu‘i nella Chieſa .di Sant’Andrea Appar

stoio ,-e-del- Protomartire’S.Steffimo con' iitolo- di Cuſtode; e pur-e

atiëgnò a costui il biſognevolc per" il‘ſiio ſostentamento': ſoggiun

gendo Pietro Suddiacono nelia medeſima" di iùi Vita : In Ecclefiís‘

quoqae Beati Andrea Apoflòli , G"- vProtbnmar‘tyi-js Stephane‘ Cuſio—.ñ.

am deſigna-uit z ubi 0‘ ”es cibo-”lit ad luminariorum concinnationes ,

c’r-SUMPTUS IPSlUS --CÙSTODISÎ-` Altri’ Chierici deflinòñnelif

@ratorio di Santa ‘Restitma , ñ e pure aſſegnò loro il contingente ,

come il Suddìaeono lo‘ ſhggiunge ,, Eccieſise veròSanCtae :Restitu

,‘, the , quà: a Constantino Imperatore condita est conneéìic un‘oſ

,`,‘f que Joannem Baptifiam , &Evangelistam; ö: Custodem cum

.{yìOFFiCIALiBUS ÎCLERICÌS mmm-z' reſque. illis ad. prefi

z’i’ diuin earumìlargîtusest, Destinando Momà nella Chieſa-di San

_ Gennämñfuori -le 'Maia‘, come *Gio-:Dinobmd’afi'erma ,:` In Etolo

firt-.den-Îqué EMI Imariî-,lfofísffimjffMONACHORUM COLLE

GJUM fub‘Aübatü reg-im!” Min-:oi: , offerta: ci:. UNUMñHOR

TUM 3 In ‘rari-po NeaPolíiaño epofitmn . Atrtznií’tòv eziandio. queflà ‘

‘Veſcovo le Rendite della ‘(Îíhieffi’ACauèdraiex adi :Miſenoy‘comu‘

@EPM-:com i’ afferma ,L, cade-n apoque-temporeMiſenatis Eccle
ſij'fiíbá vpeccau'ajexigentibus ;fa `Pag’a‘nis &evaſi-ita- cfi- `,,c‘ujuapmnes

43,_ pene immobiles-rcñsiìz hocP-mſuië ſuppiicaáte, genico: ;eiusSer-ñ;

,j giUS Dux~NcàpÒlitaflO codec'ffit-,Iipiſcopio ,,-e perciò’ potè

ì ì '- E 3 egli

ì’

J)

o

1)
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egli bastantementc prevedere-;di Pnbende iChierici, della m

Chieſa. ' i "'ì m- . . ' .

cv. I ſette Preti ,. che ii medeſimo Santo Veſcovo destinò

come altrettanti Ebdomodcrj per cantare la Meſſi ogni di nella

Chieſa delSalvacorCÎ, furono i più degni Q ed in decorſo di tempo

ebbero titolo di Preti, Cardinali ; 'perocçhè~ questi furono deliinati

a tal impiego alla ſomiglian‘zadolla Chieſa Romana , ſiccome flic—

tro -Suddiacono poco‘fä. lo dicea: Conflítuit Sacerdote: Hebdomadarios

in Eccleſia Domini Salvatori: , qui in ea continui‘: diebus publicam

Miflhm celebrare”: , SICUT MOS EST ROMANE. ECCLE

SUE e E come che nella .Chieſa ,Lateranenſe di Roma furono ſcelñ_

ti ſette Veſcovi per quello -facro impiego , ed incominciarono dal;

' l’ ora in Poi a chiamarſi Veſcoví;,Cardi›1ali , tornei rapportammo

più ſovra-nd-NumLXXVIL i in qual occaſione gli altri Preti , che

cantavano la Meſſa nell’ altre tre Baſiliche , anche lì diſſero Preti

Cardinali: con eſſerfl praticatolo 'stCſſo infranciahclla Chieſa Rc

golare di San Remigio,-e nella Chieſa Elettorale di Colonia, come

nel luogo predetto lì lbggiunſe 5 ) fu anche introdotta in Napoli

queſi’uſanzaz-'ed i Preti deſh'natiia_ cantare per Ebdomada la

fa nella Cattedrale. ,'anch’eflì fi chiamarono Preti Cardinali ., Leg:

gendoſi nella Vita-di Stefano II. Veſcovo appo Gio: Diacono”. Hic

,, etenim Romam direxit tres Clericos : qui in Schola Cantorum

-,, optimèedofli ,.omnique Sacro Romanorum ,ordine imbuti ., ,ad

,, propria redierum., ex quiiwssuoum-Leonemmgnomçato MAN"

,, rumCARDINALEM. ORDINAVlT' PRESBYTERUM

CV-l.- E- giova qui ’riflettere col Signor 'Canonico Mozza”

(a) [Tdi/1' cbi (a) ;che anticamente ſette ſ0“,PiiétÃ Cardinali componcvano il

ffflaf- Hlflor- Collegio del Cle'ro Napoletano; a'. quali poi. ſi aggiunſeroalcrçſet;

[e Diaconi , a íbráigüanzaide’ Diaconi Cardinali della ChieſaLBOÎ

mana, memorari piùzſovra rlNLNflM-LXVJL ll @Redi-_ricava dalla;

'Viſita dell’,Arcivestòvorzlnnibalen di; Cappa z;dellÎ ‘BW' 1 9‘851-: .7,. i!),
cui ſi dice ” Antiquisuìarmmmmis .habecſiuäo a elimxiiiqalſffi

,, ptem PresbyrerOsìfuiſſe Canonimsz Cardinal” nnmupaffls ,- ,ha

,, quorum etiam *numero ,.Arflhipresbyter , &,_Anchiprimiçfl-,

,',~ tius connumerabamur-z, Diacono; verò e’çdem Canoniçorugn_
,3 ’numero ,,- Co‘n ritrovarſi imfatti ;Lſettezſſioliíitoli’ Peri-?ſeri

Cardinali in Na-'poh' a ſomiglianza de‘ Titoli Candimlizjìdifioma ,z

il I. per il PrimiceriaiSthZ-e Moria ad Cimbros-z il a.. per il Cimiz

liarca ( ſuccedmo in ‘luogo - deli’ antico Arciprete ”gnam/m Ni;

condri , o. ,Mani-mi ì il zeper il Penitenziero Maggiore , Sanffi;

v… - f ,- l’aula'

pag.
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Pauli Majoris , il 4.. per il Canonico Teologo Saudi jouflísin,1~'o;~

tc . Gli altri tre , cioè il 5. Sanóîi Martini , il ‘ó'. Sam-Ia Maria So

lis, (’9‘ Lume( cioè Santa Maria Maggiore ) , ed il 7. Santîa‘Maria

Alza-valium prape Cryptam ( o ſia Santa Maria di Perle Grotta ) per

gli altri"tre Canonici Preti Cardinali . Gli. altri ſette Titoli

per i Diaconi Cardinali ſono iſeguenti ,, t..$an&a: Marie: ad

a Trivicum : :Sand-'e Maria: ad Nives, zi. SanEti Angeli de Cìutiil

,, nuncupati ad Penninum, 4...S.]ulianiſsre,- .5. S. Georgii Majoris,

,, 6. S. Georgii de Afragola, 7. S. Maria ad Plateam. . .

CVlI. Di poi , introdottaſi la recitazione , ed il canto de' di

vini Uffizi nel Coro, enon pocendo affiflere i ſovraddetti Preti , e

Diaconi Cardinali , impiegati -non meno alla cura delle loro Pa‘?

rocchie ,,e Diaconie , che all’ aflìstenza del Veſcovo. inciò. che ſi

apparteneva al governo della Dioceſi , ſi accrebbe ilnnmero de?

Canonici ,de’ quali altri furon detti Preti ſemplici, ed altri Sud

diaconizi ~quali perchè non ebbero Titoli di Chieſe particolari,come

i Primi ſette Preti , ed i ſette Diaconi 5 perciò ſi diſſero ſemplice

mente Canonici , e non Cardinali . Si trovano per la prima..

volta ſoſcrittii ſoli ſette Canonici Preti col titolo di Cardinale nel

l’ anno 1 177. in una conceſſione fatta all'Abbate Benincaſa,e ſuoi

Monaci Benedettini della (Sava , e poi in ‘altra dell’anno 1269. a*

Padri Domenicani , con darſeli il Moniflero di Sant’ Arcangelo a

MOrfiſà , dove i ſette primi Preti fi dicono Cardinali della Chieſa

Napoletana , e non già i Diaconi , gli alPri Preti, ed i Suddiaconi,

come‘ preſſo BartOIOMeo Cbioooarelli (a). Oſſervando pure il Signor

CanoniCo Mazzocchi (b) , che in molti documenti della Chieſa Na (e) .De Ea

polerana , i primi ſi diceano Cardinali , i ſecondi Diaconi , ed i def: Neapo

terzi Canonici : Debentflare in habitu conſueto ſtilicet Diaconi , e? lit. pag. 134.

Presbytere’ Cardinale: cum cappt‘: claufis , G‘ Canonici cum coff” = 156'.

.Diaco'ni , Cardinale: , (’fl' Canonici r: Diaconi, Cardinales, Ù‘ muri (b) Pag-247_

de Capítulo . ` ‘ .

CV…, Oltre a’ Canonici , ſi ritrovava nell’ anno 1 zr 3. ſot

to l’ Arciveſcovo Anſelmo una Congregazione detta del Salvadore ,

e gli aggregati in eſſa dicevanfi Clerici confratre: Congregationt'x Sal

vatori: : costoro erano aſſai poveri, e non ancora erano eſenti dalle

col’lette , come gli altri del Cleto della Cattedrale : Per tanto fuñ

loro dal detto -Anſclmo accordata l' eſenzione da dette collette per

il ſervizio , che prcstavano circa la celebrazione de'Divini uffizj,

e ciò a preghiere del Capitolo . Veſti Confrati furon poi elevati.

al titolo di Ebdomadarj non prima dell’anno 1335. , o del ſeguenñ

E ‘- le!
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tes e quanto al numero ben dimoſh-a il Sign. Can. Mazzocchi alla

pagina I 8 2.., che 'o fuſſero effi quaranta, così iſtituiti nella primie

ra lor Congregazione del Salvadore , o a tal numero ridotti forſe

r0 dall’Arciveſcovo Umberto , quando la prima volta da’ ſemplici

Chierici all’ordine del presbiterio li promolſe , enceniata che t'u la

nuova Cattedrale . Eran però tuttavia allora ancora mobili , e col*

lettizj , nè dicevanſi titolari , perche di rendite affatto nudi , e di

certi piccioli emolumenti ſol provvedduti . Bindi da Gio; Orfiai

furon poi decorati col titolo di Ebdomadarj , nè tutti i quaranta ,

ma di questi traſcelti con tal titolo ſoli az. , e dalCapitolo dotati

_ di alcuni ſiipendj di prebende , furon a’ Canonici , come Affilii al

peſo de’ Divivini uflìzj ſurrogati . Gli altri diciotto , che col

numero de’ XXlI. formano-i quaranta, come ſopra , fino al tempo

di Ottavio d’ Acquaviva Arciveſcovo di Napoli non ebberoimmo

bi irà di titolo . Ecco dunque , come non ha luogo l’ ardita propo

ſizione , di eſſer eſſi il Collegio degli Ebdomadarj iiiituito da Sant’

Atanagio, per celebrare ogni giorno la Meſsn nella Chieſa' del Sal

vatore :poiche di effi non vi è memoria prima dell'anno 12.13. nè

mai furono ſette di numero : non mai ebbero titolo di Cardinali ,

o di Canonici : nonvmai furono provveduti di Prebende , o di altri

Proventi Eccleſiastici (-contcnti_ di quei dritti che dali’aſſociazio

ne de’ Morti loro proveniva) : e nè mai hanno celebrata Meſſa ſo

lenne,ma ſoltanto dopoi tempi di Umberto,e di Orfiao hanno affisti—

to in Coro in tempo de’ divini Uffizi, e quando i Signori Canonici

nelle Peſio principali dell'. anno ſono ſiatì ſoliti cantar ſolennemente

la Meſſa..Non ſapendo efli rampoco diviſar i’ AutOre , che da Ca

nonici primarj li riduſse in ſemplici Ebdomadari , e da Cardinali li

faceſſe Caudatarj (il che dovrebbero almeno addittare' ſe foſſe vera

la di loro aſſertiva ) : atteſo nelle florie antiche niun documento ſi

trova, che poſsa favorire quella loro ideata opinione .

CIX. Per poter poi ſolennizare con' pompa i divini Uffizj ,

_ſoleaizoi Veſcovi Napoletani mandare in Roma alcuni Chierici

per apprendere il Camo , che colà con perfezione inſegnavaſi, giu

lia queltanto , che più ſovra nel Numero LXXV. fu premeffo .

Laonde nel'a Vita di Stefano [I. il Diacono dicea : Hic etiam Ro

mam direxi: tres Clericos :qui in SCHOLA CANTORUM OPTIME’

.EDOCTI , omnique Satro Romanorum ordine imbuti , ad propríam

redierum . Con ſoggiungere eziandio nella Vita di Sant' Attangio:

Feſt': , CV' Comitidos ( che per Libri di Canto vengono dal Alunno

ri interpretati ) , quibus Cantoresper Fefli-uítates utertntur. Cre

- den
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dendo io altresì , che da queſli Cantori avcfi'ero avuta l’originei

Canonici Saddiaconi nella Chieſa Napoletana ; perocche a’ Suddia

coni toccava in Roma cantar la Meſſa , quando il Papa pontifical~

mente celebrava, ſecondo il Cardinal Baronio (a) -. il quale da un (a) Ad an—

Manoſcritto antico , rapporta che in Roma , Subdiaconiſunt omne’: num 1057.

numero 'vigintí , (’F umts : Septem Regionarií , qui Epiflolas , Ù‘marrmp.

Lecîiones cantant in Stationibas : ſeptem Palatina' idem munus pra

flam* in Eccleſia Lateranenfi : ſeptem alii , qui dicuntur SCUOLA

CANTORUM , que' car-tant tantummodo quando Summur Pontífex

celebrare cenſire-uit . Dicendo ancora Gio: Diacono (b) : quando ce—

lebrat Dominus Papa,debent ibi affiflcre ſis-plein Subdíaconi Palatini,

(F' SCUOLA CANTORſ/M,qui debe”: cantare Offlcium dum Dominus

Papa celebrat Mzſſam in Bafiliea Lateranenfi . Di fatto anche oggi

celebrando l’ Arciveſcovo , i divini uffizj , iCanonici Suddiaconi

preintonano a lui l’ Antifona , e nella meſſa che ſollennementu

celebra , cantano l’ Epistola .

CX. Il Rito , che in Napoli anticamente teneaſi nel cele

brar ſolennemente la_ Meſſa , ed in cantare i divini Uffizi , era ſi- -

mile a quello di Roma , di Coſianrinopoli , e di Monte Caſino , da

noi mentovato più ſovra nel Numero LXXVIlI. , e ſeguenti : cioè

che, framiſchiavaſi il Canto Greco col Latino, ſiccome nella Sacra

lſioria Napoletana ſoventi ſioſſerva. Dicendo Pietro Suddiacono

nella Vita di Sant’ Arranagio , che in Napoli . Laici fimul eur”

Clerici: affiduè GRECE LdìſſNfljQ/E eommuni prece pſallunt Deo.

E parlando della Traslazione di questo Santo‘ dal Moniſiero di

Monte Caſino in Napoli , ſoggiugne : confluebanr autem lterque

lexus, é" ata: diverſa; c’e* qualiter poterant Pſalmodìa cantut ”trieſ

que linguarum grecè , ('3" latinè ſua-vi modulatione reſonabant . Così

pure Gio; Diacono , ſcrivendo la Traslazione di San Severino dal

Caffe-lio Lucullano in Napoli , preſſo de’ Bollandisti (c) aſſeriſce : (c) 7.0"“.

Alternantibm chart’: LATINA‘ , ET kaErfſs , ad Mon“fl‘riuſhjanuarii Pa:.

fchefltti Abbatix einer-es Sanóîos deducunt . ll che pure nella Trasla- l [01- ”.1 3*
zione di San .So-{io ſi ripete : joannes Abba: cumſiomnibnt Monachi:

advenit . . . . per totam noóì‘em unanime: @REC/4M LATINAM—

,LI/E pjìzlmodiam ſonori': weibur conereparunt . E la ragione di ciò

ſi era , perche non ſolo in Napoli ſi trovavano ſei Chieſe Paro—

chiaíi di Rito Greco , San Giorgio ad Forum , S‘an Gennaro ad Dia

eoniam , Sant’ Andrea ad Nidum , San Gio: e Paolo , Santa Maria

Rotonda , eSanta Maria in Coſmedinz ma anthe vietano molti

Moniſtcri di Religioſi Greci , i quali in loro Lingua nazìa canta..

.. g vano

. . .7

(b) Dc la*

fil. Larter”.`

cap.8,
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vano i divimUfizj *- o quando ſi univano in Proceflìone , o in a!

* ' tra occaſione con iLarini, effi- cantavano in GRECO , cd i noſtri in

LA'TZNO. E dove in Roma ſi ſoiea cantare in Greco la Gloria .

. s 1' Epìstola , e l’ Evangelo , come altresì in Coſtantinopoli in Lin

gua Latina, in Napoli il Sabbato Santo Ii cantavano lo Lezioni in

Greco da Parochi delle memovatc ſei Chieſe Parochiali di Rito

Greco , e la Domenica di Reſurrezione il Credo mezzo in Greco ,

c mezzo in Latino . chgcndoſi nella Cronaca di Santa Maria del

(a) Pag. 5- Principio (a) , _cnclle Coflitpzioni. .Napoletane prcſſo di Bartolo

(b) 1,ag. 97- mao Chiamare”: (b) : Sex anzcmi , ſex Gracarum Eccleſiarum...

ì '.. ‘ tenentur 'venire ad dióîam Neapolimnam Ecclcfiam , G‘ cantare ,

‘ ` ., _ſèù legerc SEX ’LECIIONES Gia/EMS. . . . E: in die Reſurre

ffionìs .Dominica tencutur diſh‘ CÌMÌÌÎKZÌ‘CÌÌAÃ aflíflere ad cantandum in

' illa CREDO IN UNUM IN IDIOMATE GRECO , alii-zu: Cbori

Cantore: nqunatim i” LATINA LINQ/'A repeterc .
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_‘PARAGRAFO 1X. ~

" ‘ 3c [zz/bla Reſiituta,giusta l’opinione del.Si~

’ gnor Canonico MazzOccbi,fòffi/Ìa

td la Cbicſſè Cattedrale‘dzſi

Napoli ~.' , fi _ ì*

..

\

è

CXI. 'El‘chè con varj nomi anticamente ſu chiomatala Chie

` -- ſa Cattedraledi Napoli , cioè ora il Salvatore , ora

‘la Stefania , ora Santa Rcflituta , ora Sam Gennaro , ed ora l’Aſi

fuma come rapportammo più ſovra nel Paragrafo VII. , molti han

no stimato, che foſſero ſtate in Napoli più Chieſe, che gode—
ronoſi il titolo di Cattedrale, o tre per il meno , cioè quella_

del SALVATORE , che poi appelloffi la REST[TUTA , per le Re

liquie della Santa , cche ivi ſi ripoſero : la STEFFANIA , che pu

re fi diſſe di SANG'ENNAKO , per le Reliquie del medeſimo San?

toivicollocatez e l’ASSUNTA, o-fia l’Angioiua di oggidì. Con

tro de’ quali dal Signor Canonico 'Mazzocchi nell’anno preceden

te 1751…, ,ſi diede-alle flampe la. ſua Diflertazione lſiorica , de Ca—

ìbedrali: .Ecole/iz: Negpolitam ſemper unica 'um-iis diverſo tempore _

vicibus . In cpr} , ‘preſcindendo egli dalla moderna Baſilica Ande*

gavenſe dedicata alla,\{ergine,Aíſunta 5 fa vedere , che tanto 1L’.

Chic a del Salvatore , indichiamata la Reflitutzz , quamp. la Sw‘:

fiam’a ( detta apprcſſo laÎChicſa di San Gennaro) , fieno [late ma

terialmente una ,iflqſſa , cd indivifibile Cattedrale . llche. ~da lui ‘

i

con affluenza dipellegrini argomenti ſi pruova , e fidimostra ſeni . ` ‘

na dar luogo a chi `che ſia di aggiugnervi coſa eli-nuovo z, ſe …pure

non voglia accreſcere acqua al, mare , e luce al` sole . ,Laonde in*

torno a queſta ſua affettiva ci fermaremo nel preſente-.Paragrafo ,

- per chiarirne magici-meme l'evidenza merce-di. qualche altra no

flra picciola rifleffione,, ` fl ; . . i* ` ‘ _

CXlL E per meglio intenderſi queltanto,.ehe quì ſaremo per

dire , fia bene rammentare quel-:he più; ſovra ‘nel ,.Nymero ICI/I'.

dicevamo , cioè , che Coflrmfino lmpçüdorelfabhrieando guefla

Bafilica in Napoli , il nome dei Salvatore dal-principio li dÌQdCZ ,e *

poi( come al Numero XCVIJI. anche :iflèlitofſr` J‘ dalle-Reliquie_ di

Santa .Re/lim”: Vergine , e Martire-.ÎQCHCJUYOQOU {Yi ‘ÌPÒÎ'Ì. › I*

. ' ' C ic- ‘ì
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Chieſa di Santa Ice/lim” venne a chiamarſi , dicendo il Sig nor Ca-

(a) In diſc-rt. nonico Mazzocchi (a) a questo propoſito : Ecclafiam Nei-:polim

bífl. ”3.172. ”am . . . . ob [uvetta: Ssuíh [lc/lim” Reliquias capi; Sanòîa Reſiſ

(b) Tom. II. mm ?acari . ll che pure da Monſignor tiff-:mani (b) ſi afferma con

png. 344. in dire: Proptcr illamm in Boſiſio-.un :numana-…m &Ro-flitura Cor.

nonmarg. P“ , @‘pfoptcrea quod idem Corp:: ſul; Altare‘ majori reconditum

:fl , cam Bafilícnm díóîam faſſa '3.Reflítumm .

CXlll. anndo poi le Reliquie di questa Santa Martire foſſero in

Napoli pervenute , perchè mancano gli Arci della medeſima, non

ſi può con chiarezza dimoſtrare. ll dotto Signor Don Giacomo

(QP-13.3. Caflelli (c) nella ſua faricariffima Opera , che ſorto quello titolo

nell'anno 1742.. diede in Napoli alla luce: A54 Dim'fieflimm

. Vìrgínis , CP" Marty-*is cùm philologíris enarrariom’bm jacobs' Caflel

lì ad Sandiſk. D N. Benzdí-fì‘xm X117. Pont. Opt. Max. fà vedere, che

la Santa ſofferſe in Africa il Martirio ſotto Diocleziano Impera

dore: donde il ſuo C ”po fa trasferito nell’ Iſola Enaria , o ſia

d‘lj‘cbia 5 e da qnivi pervenuto in Napoli ſorto di Coflantíno Im

per’a’dore‘, ginsta l’opinione di .Da-vide Romeo , il quale aſſeriſce :

Conflantinm cognomcnta Magnus-Rome imperam Byfanrium rczdífi

"ram-u: , in G’mcíam profirijäenr-s- `Neapoli nudiens re: multa: , no

"u‘as , U* inufitatar z :114.9 quotidz‘e in ſepulcro S.Reflìtum fiebant; ut

ij”: Corpus' Sana-‘ius, religíofiufllue coleretm* , Neapolim trasferen

dum cura-uit , C'F' Templar” 1'111’ excita-uit, qizod Major” noflri Epi

ſcppt'um ,- O‘›Aréìyiepiſroparum nuncupumrunt… Ma perche la ve—

mira' di Cafl-L-mtino in Napoli non fi hà da molti per vera , questa

offiníone di" ’ fluide Romam non viene-dagli altri ſeguita . Volen

(d) 1,, diſc”. do iiSign‘or Canonico Mavèîîì‘clìí (d) ,~- che .la traslazione di Santa_

Hifi-P‘S-ÎPO- Restitura da Iſcliia in Napoli foflè accaduta nel Secolo VII. ſotto

di Coflantino figlio di Coflzmzo Imperadore : Verífimíliùs efl , ha”:

* totamlde Sanffx'Rc-flirum Oratorio narrationcm ladpofleriorcm ali-m

Canflantínum effe referendum ,e ac fafilc ad Con/fant'inum Confl-antìr

filíum , quem arca/iam Sicula expédítionis 'veniſſe Neapolím feptimo‘

'ver-gente ſeculo , 'verifimíllimum efl ›,~ dcque bac i Eccleſia‘ prò ſua

religione fmſſe opzione merirum . AnCQrchè Monſignor Affi-md;

(e) Tom”. m‘ (e) ne fiſſaſſe l’epoca tra l'anno 770. al 789. 'ſono Stefano [I.

”3.379. V-eſcovo di Napoli , ed in tempo di Coflantino- figlio d’Ire’ne 1m—

(f) In diſc”. peradrice (’ il che pure altrove dal Canonico Mazzocchi (f) fi addi

[NNW-:3.193. La : am‘ quis ita Milk': z C'onflantimxm [renes-filium ,' quiî-verſur

‘finem _.oBa-vifimpemvit'lx-,y Si coniicerc licet , ſub `Srephano II;

“,‘, ‘poriùs-,fl quàm'ſub'àüis Preſulibus, eo temporis ſpatìo interna-ñ .

,, num
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,, num 770. nd 789. excurrit , contigifl'c dicenda ei! ea Sacrorum

,, Lipſanorum Transiatio : is enim Antilles , aùt ſub Stephano

,, juniore Papa circa annum 773. quo anno Sanflorum Marcy—

,, rum Eutychccis , ö: Acutii corpora a Puteolana. Civitate Nea

,, polim tranſvexiſſe perhibczur z .aùt circa annum 789. , Sando
,, rum Corpora ex finitimi_s Neſiapoli iocís , quze ferè vaiiata fue

,, rant , in Urbem tranfiuliſſc narratur . . . . . Hanc conjeéturam

,, confirmar ipſum Coniianrini nomen , cui eam Translationem

,, vulgus attribuic: utpote ſaflam tempore. Constantini , &ire

,, nes a Stephane Neapolitano Epiſcopo . , >

(.XlV. Vuole però il Signor Canonico Mazzocchi (a) , che

fuori dell’enunciata Chieſa Cattedrale del Salvarore , fondata dali'

lmperadorc Coflantíno in Napoli , ( che poi dalle Rciiquie di San

ta [{Lstitulſiſl ivi traſportate ſi diſſe la RESTITUTA) vi foſſe stata

in ſentenza di Gio: Villano , e deli’AUtOre , che ſcriſſe la Crona

ca di S.Maria del Principio , un'altra Chieſa , o ſia Oratorio z in

cui furono riposte quefle Reliquie , e da cui in appreſſo la Baſilica

intiera ſi nominò di SANTA RESTITVI‘A : coliocandoia den

tro la flcſſa Chieià , che poi ſi diſſe la Stefania . E çiò , per evita--v

re un paſſo di Pietro Suddiaeono ,p ii quale nella Vita di Sant’Ar

Mangio diſcorre della Chieſa di Santa Reſiituta come diiiinta dalla

Steffania : Hic itaqne zelo fretm Divino, conflixuit Sacerdote: Heb;

domadflrìos in Eccleſia Domini Salvatori': , 111m STEPH/ÌNIA 'vo

catm* ..... Ecc/cfix 'voi-ò SANCTAF RES‘T1TVTE Cuflodem cùm

uffici-:lion: Clerici: ordina-uit . Suri-vendo egli intorno a questo : Il*

lam Diaconi Sanóîam Refl-ítutam( quae diverſa a Srepbania boo ejì ab

bodierna Sonda Reflitutrt filtri!) quando”: fmſſc Baſiliano:. , aut

Oratoriî‘rm Stephanie mijtmít'nm , mi: prox-imam , de quo ſci/ice:

Mar Vita longiori: Sam‘ì'i Athena/ii tanquam ab Step/Janis: , diver

ſo loquirur . Il che più alla lunga altrove(1›) rapper-ta: Ma turco

(a) Pag-Ia. _

(b) La fieſſo

ciò dat-Monſignor Affemani (c) le li niega ,perche vuolfegii ripo` ”3.38.

fle ſottol’Altarc Maggiore queste Sacre Reliquie , e non gi?! in (c) `Tom. I!.

una Chieſa ſeparata, o ſia Oratorio apparte , ancor-che unito pagg”.

aila Steflania . . i‘

CXV. Noi però per conciliare facilmente queste due contro

xPOflC opinioni , e per iſpianare addovere la difficoltà , che naſce

dal luogo traſcritto di Pietro Suddiaconoz fiamo nel fermo parere

con Monſignor Affemani , che le Rellquie di Santa Reflítum foſſe

ro ſiate veramente collocate ſotto l’Altare delia Stcffitn-ia 5 ma cre

diamo aitresì per certo ‘coi Signor Canonico i‘ñflizzoccbi, cliefíîfſch

ñ" › . a..
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‘ſii-LC ripoſic in una Chîeſa , o ſia Oratorio apparte , ve quafi‘dí

ſlinto dalla Stcflania ancorche alla medeſima congiunto. Cioè,

.che furono depoſitate nell’Oratorio,il quale era a capo della Cata

comba , e dove Gio: Diacono vuole i'iposti eziandio i Corpi de'

'Santi Veſcovi Napoletani : dicendo nella Vita di San Fortunato :

’Fortunatum ab Eccleſia fui uomini: confinata tramferentes z per

manu: Pontificum collocaverlmt i” Ecclefirz Step/?anſa Parti: dextem

iÎitÎ-oeuntibus , ubi cfl ORATORIl/M IN CAN‘T CATACVMB/E .

E stantcche la Catacoml-a cra una cava ſorterranea nel mezzo del

la Baſilicha , e ſorto dell’Altai-e , Come dicemmo più ſovra nel

(a) In 3‘9an Numero LXXXVI., e Monſigdſſemani (a) coll'autorità dCi Duca”

ſa pere-mp!.

Ediéîpagjo.
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,‘

ge anche l’afferma : Catflcumba , ide/Z Cumeterjum , ſex‘: Crypta ,

é' loeus deproflìor z ed all’incontro era fatta a volta col ſuo Orato

rio , a ſomiglianza di una picciola Chieſa 5 come ſi oflerva nella

(.ataeomba cu San Gennaro , fabbricaca dal Cardinal Carafa nell’

iſieſſo Duomo di Napoli con due ocdini di belliſſime colonne, coli'

incrostatura di baffi rilievi in marmo nelle mura , e nella ſoffitta,

’coll’Oratorio , Altare , e Statua del Santo-z, due altri piccioli Ora

vtori , ed Altari nelle muragiie laterali 5 e con dieci Statue di San

‘ti nelle loro riſpettive nicchie , oltre alla Sagrestia 5 con volere

Monſignor Aſſe-mani,che le Reliquíe di Santa Reflítuta furono col

locate l'otto i’Altare della Sieflania z debbè eſſer contento d’inten

-derle ripoſle nella Catacomba z e con aſſerire il Signor Canonico

.Mazzocchi , che ripoſavano anticamente in una Chieſa , o ſia

Oratorio attaccato alla Steffania 5 debba eſſere ſodisfatto di vc

derle rimeſſe ncìl'Oratorio della medeſima Catacomba : dove pu

re Stefano [I. avea ripoflc le Reliquie de’ Santi Martiri Euricbio ,

ed AC“{ÌO , come dal Rainerio lo rapportammo più ſovra nel Nu~

mero LXXXVI. . E quando Pietro Suddiacono aſsenſce , che il Ve

~ſcavo SantÎAttanagio ordinò gli Ebdomadari nella Chieſa della

Steffania , ed il Custode-con l Chierici Official-j in quella di Santa

Reſh'tura z non preteſe mostrare due Cheſc di fico differenti tra.

di Loro z' ma Volle additarci , ciocche faceafi nel Coro della Stef—

fania , e nella Catacomba della Reſinura , non ostante che quelle

'foſſero nell’lfleflo luogo, una di ſovra, ed un altra di ſorto. ln quella.

guſſa appunto che oggidi n—:iia steſſa Chieſa Cattedrale di Napoli‘

i Canonici cantano di ſovra la Meſſa nell’Altar~Maggiore,ed i Cap

pellani _coi loro Sagt‘ista , c Chimico ſanno i loro Lccleſiaſhci-Lſer-ó

cizj nella Cataconzba di ſotto 5 atteſo ( come ſovra nel Nume

ro LXXI. dicemmo) dove anticamente erano Reliquie di Santi

’ l ~ MM"
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Martiri, vi ſi doveano deflinareiCliierici per uffiziarvi , e per*

ciò OFFICIALES CLERlCI vengono da Pietro Suddiacono chia

mati , che ſecondo il anrefne vogliono dire Clerici , ae Sacerdo~

tes , qui in Eccleſia Sacra peragunt . ln quella guiſa , che in Ro

ma erano iCubicalarj , de’ quali Anaflagio Bibliotecario nella Vita

di‘San Lione I. dicea : Hic conſiímir ſuper Sepnlcra Apoflolorum Cu

flodes , qui dícuntnr Cullen/aria' ex Cloro Romano : giacche al diredel citato Dufreſae , Calici-ilaria' ii'dem , qui apud nos Capellani l

facellorum . ,

CXVI. Stante adunque , che anche in ſentenza di Monſignor

Affi-mani' la Chieſa di Santa Reflítuta ( quella appunto, che og

gidì unita alla Cattedrale di Napoli ſi vede ) , ſia ſiata la fleſſa per

l'addietro con quella' del Salvatore , fabbricata da Coflantino Im—

peradore ( onde Gio: .Diacono nella Vita di Zofimo Neapilí Bafllí

cam feci; , afferentibm multi': , quod Rcflituta fníſſet ) , resta ora

vedere , ſe anche la Stefania foſſe ſlata una medeſima Chieſa coli'

isteſſa Reflítul‘a , non ostante la co‘htrária opinione di Monſignor

Falcone , del Signor Don Benedetto Serſale , ed ultimamente di

Monſignor Aſſi-mani : contro della quale il Signor Canonico .

Mazzocchi flabiliſeela ſua Propofizione , de Cathedralís Beck/i‘

Neapolitame ſemper unica tiariis diverſo tempore 'Uicilzurz e la com

prova , con varie ragioni dal, Capo 3. in poi della ſua diſſertazio—

ne, che quianderemo brevemente epilogando. Atteſo z ſebbe—

ne Gio; Diacono nella Vita di Stefano I. Veſcovo diceſſe : Hic in

ter alia bonitatis fladía ferie Bafilícam ad nome” Salvatori: ccp/cla

tam cùm Epiſ‘copio , qua ufirato nomine Seepbanía mcatnr 5 e nella

Vita di Srcfiìzno I!. : His ira perac‘íis , Eccleſia Salvatori: , quae de

nomine ſui' Auflorir Stephania weitatnr divino ( quod [lens dico)

jndício , igne cromata efl .- . . . Tnnc predíóîm Pontifex. magno me.—

rore'inflílus , conſolari nequíbat-. Sed Omnipotenr . . . . tandem jim

ineffabilí pietate triſle cor tanti Patris [Militare dig-nam: efl . Ac

deinde totiur Populi forti raboratur adjutorio , eamlem reno-travi! Ee

t‘ll-'fiam i pure egli Vuole, che Ste-filma l. non faceſſe di pianta la

nuova Steffania , ma rinovafl‘e l’antica Chieſa del Salvatore , fab

bricata già dall’imperadore Coflamino : non eſſendovi fiato biſo

gno di fabbricarſi dal Veſcovo stcffano una nuova Cattedrale col

nome del SALVATORE , quando vi era gi?! l’antica dell’isteſſo no

me, fatta dall’Imperadore : Carernm f ſono del Mazzocchi (a) le

parole ) fi Steplraníam a Con/Zantirfl'ana fai/ſe diverſam finxerísz’ec

quid , rogo , cenſiefiçit , ue Neapoli coder” [oro due extarmt Ba

fili~

4`~,

(a) Paga z.



' (a) Pax-4a

So -

filiere :idem Salvatori climi-e , una :i Conflamhzo Principe , altera

a Strphauo .Epiſcopo ereſia . .. ...Qta circa ”on ef! dubimndum ,

qui” in (.'bronograpbi d: Step/tano I. ſ hic , [aqui: , feci: Bufilicam

mi Home” Salvatori” illud FECIT tantundem fit , quod REFE

CIT , AJlIPLIAI/I’Iſfèyö : oujus loquendi conſuetudini: ab 0mm' an

tiquitate affari”: exemplorum flipper”. Trovandoſi anche preſſo

dei Chiocearellí (a)qucsta rifleſſione: il quale , diſcorrendo del

predetto Veſcovo Stefano , aſſeriſce: Hit-ì Bafilieam , qua: Stepha

m’a poeabatur , Epiſcopiojunfì‘am , RENOVAVIT , atque ad AU

GUSTZOREM FORM/1M redegie .

CXVU. Venendo poi agli argomenti , con i qua-li ſi addimo

ſii-a che la Stefania ſia ſiam la fleſſa,che ,la Reflituzaz egli nella ſua.

(b‘) ſu Synopfismopſì (b) quattro principalmenie ne rapporta , che poi nel

argumento

rum 5. l .pag.

W

corpo della Differtazione maggiormente li ſpiana , e l'accreſce .

ll primo vien preſo dail‘Abfida, o ſia dal Capo della Chieſa, e dalla

Tribuna , in cui ſi vede oggid‘i ,dipinta l'lmagine del Salvatore ,

come vi era in tempo del Veſcovo Giovanni , di cui il .Diacono

teſìimonia , che hic Abfidrfi” Ecole/ire Stephanie lapfizm ex incen

dio reparti-uit , i” qua iLidem ex mufi'uo depinxit Trumfiguratione”

.Domini noflri jefu Cbrifli ſumma operationis , e ſi crede ancora ,

che foſſe ſiata in quella del Salvatore fabbricata da Coflantíno Im

eradore , con prendere da queſìa Imagine la ſua denominazione,

conſci-’me la preſe l’altra da lui eretta in Roma , dove Imago Sal

‘valori-r in p'ariete depie’i‘a populo Romano apparuit , come lo rap

portainmo più ſovra nel num.1.[.Tantopiù che vicino a quest’Ab/ì

da vi è di preſente la Cappella di San Gio: a Fante , la quale pri

ma che ſi fabbricaſſe la nuova Cattedrale Angioina , dedicata alla

Vergine Aſſunta , era attaccata alla Steffania , come l’Aurore del~

(e) ”3.5, a la Cronaca .di Santa Maria del Principio (e) , e Gio: Villani (d)

tergo .
?affermano , dicendo il primo: ,, Fecit etiam construi pra-.fama

(d) Cap-43. ,, lmperator in dit‘Ìa Neapolirana Eccleſia , oiim nominata Ec

,, cleſta STEHPANLÌL, CAPELLAM PROPE TRlBUNAM

,, lPSlUS ECCLESIA‘. ANTLOLUE ſub titulo Sanäi Ioannis ad

,, Fonte . E. ſcrivendo il ſcCOndo : Fece etiandio lo predìüo lmpe~

tutore in ue la preditîa Chieſa di Napoli in loco dom in nel dióì‘o

tempo antico ſe chiama-va la Baſilica de STEFANIA , una Cappel

la APPRLSO LA TRlBUNA de la diá‘a Chieſa de titolo , G‘

mea-bolo di SAN lOANNE .DE LA FONTE . Che ſebbene er

raſſero queſti Autori in vocre fin dal tempo di Coflamino la Cap

pella di dan Gio: a Fonte fabbricare! 5 pure non poceano errate …

‘ col

 



col deſcriverla 'vicino alla Chieſa; che. anticamente fi chiamava‘

Steffania : atteſo ſcriveano coſe eſiſienti a' loro giorni z e perciò

_in quella parte ſono degni di fede .

CXVllI. ll ſecondo argomento vien preſo dall'Acrio di detta*

Chieſa , il quale era appunto dove oggidì è il Teſhro di San Gen-ñ

naro: atteſo G'io: Diacono nella Vita di Sant’Attanagio aſſeriſce ,

che egli ordina-uit etiam , ut in Eccleſia Salvatori: omnt‘ die .Mifid

publica cum dypticbir celebraretur . . . . deinde ordinavít XENO- ..DOCHlUM IN ATRIO PREDICTIE ECCLESIÌE . E co- i -_; . l:

mechè lo Spedale predetto nell’ anno 14.41. era attaccatoialla

Chieſa di Sant’Andrea , allorché Papa Eugenio IV. l’ incorporò

all’altro della Santiffima .Annunciata , giulia il tenore* della ſua

Bolla , che il mcdeſimo Signor Canonico Mazzocchi (a) per in- (a) Pag-ia;

tiero traſcrive 5 ed altresì la Chieſa di Sant’Andrea era eretta vi

cino al Campanile della Chieſa Cattedrale , come dal Libro del

Comito (b) eſistente nell’Archivio dell'Arcivcſcovado: Lo Carnico

è tenuto de invitar el dióîo Capitolo per Veſpero di' Sant’Andrea Apo

flolo la Ecclefia , la quale ſia edificata adprefl?) el Campnnaro de la.

maggiore ,Eccleſia de Napoli z quivi ancora era l’Ati-io` della Chieſa

Steflania ( che ſ0tto nome del Salvatore qui deſcrive il Diacono ) …

e per conſeguenza ( come il Signor Canonico Mazzocchi (c) iLife-T (C) I* OMP/l*

riſce) la Chieſa Steffania era appunto dove oggidiè porzioncÎK-Ll’as-VL '

della Reſiitutaz diroccato il dipiù per fabbricati-'iſt dal Re Carla II.: `\

di Angiò la preſente Cattedrale . t - i i -

CXIX. In terzo luogo egli (d) dimoſiraz che, la Steñ'ania- (d) Lat-“Vi

foſſe ſtata l’isteſſa colla Chieſa della Restituta ,x perchè-in quella 5-1- pag-X!.

furono da Principio_ il Battiflerio , gli Ambont‘ , ediSepolc-ri de’

Santi Veſcovi Napoletani : Atteſo il Fonte minore ſi raffigura an

che oggidì nella Cappella-di San Gio: a Fonte , come lo rapporh

:ammo più ſovra nel Num- LXXXÌÌIIL nella Restituta ancora .eta

no gli Amboni , o fieno i Pulpiti , come pure fu notato nel -Nu

mero LXXXIJI.,e quivi erano ſimilmente i Sepolcri de'Santi .Veſco

vi , perchè polli nella Catacomba dove giacevano le Reliquie di

Santa Reſiituta , conforme più ſovra nel ‘Nr-mero XC. anche ſi.

diſſe . Aggiungendo in prova di ciò il Signor Canonico Mazzoc

chi le parole di Gio: Cimíliarca, , il quale deſcrivendo la Yita ‘dei,

Veſcovo G’io: 1V; , che collocò iCorpi de’ ſuoi Predeceſſori nella. e

Steffania ,’ aſſeriſce di eſſer egli -ſiato ripofio nella Chieſa diSan ~

Gio: a Fonte, vicino-la porta della medeſima Steffania: Corp”: ' ,.

Santi-“lim collocata” fmfle diritta ab antiqmjnkpnlcro , quod ella

' F ante
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ante par-yum OSTIUM `[lì-SlUS ECCLESIÃE , vin quo Imago ſua

depiíla 'videtur : nunc 'vero in Altari , quod e/Z jurta portano , qu::

itur ad Eccleſìam Sanílijoannis ad Fonte: ( quod Altare Trinitati-.t

vaocatur ) firmiter e/Z collocata”: . E come chela Porta picciola

con cui ſi paſſa nella Chieſa di San Gio: a Fonte oggidi è nella’

Reflituta .3 nella Reſlituta-ancora era anticamente la Sìeffania . ›

it., CXX. Il quarto argomento delñSignor Canonico Mazzari—

(a) ſu Synopfi chi (a) fi fonda nel Campanile , fabbricato dali’ Arciveſcovo Pie-r'

9.1ſ/-pag-XIII. tro di Sorrento nell’ anno n.33. (avanti che edificata foſſe l’o-~

dierna Chieſa Cattedrale da Carlo II. diAngiò dall’ anno 1295:

in poi ) , e perciò eretto in ſervizio dell’ antica Cattedrale , qual'

era la Restituta t veggendoſi vicino allo Spedale 'antico di Sant‘Ar

mnagio , edall’Atrio della medeſima Reſiituta . Non avendo egli

pocuto eſſere dell’ altra ideata Steffania , perchè queſia ſecondo'

l’opinione de’ſuoi Soſlenitori ſi dividea `dalla Reſlituta per mezzo

di una strada pubblica , la quale per li gradoni della Porta pieciola

verſo mezzo giorno uſciva alla strada di Capoana ì, dove è oggidì

l’Aguglia di San Gennaro , e dove vogliono foſſe stato anticamen

te il Cavallo di bronzo. Laonde ſe detto Arciveſcovo fec‘e il Cam-‘

panile per ſervizio della = ſua 'Cattedrale 9‘ e- queſlo va a colliiièare

alla Chieſa della Restituta; giova conch'udere , che la ſola Re?

ſſituta in quel tempo era la Chieſa Maggiore di Napoli , e non

già l’altra -, che voglionoſot-toñ nome di Sreffimia . ~ ‘ ì

(XXL Queſti ſono ’i primaríj- argbmenri-,de’ëzuali ſi ſerve“
il Signor Canonico Mazzocchi per.v dimoſtrare ', che la Steffan‘ia ſia

Rata‘una coſa-Meſſa col-la Restituta-z -e de’ (juali il primo' , il ſc—

condo ,ed il quarto nell’Edt'tro—Perentorio‘vengono da lui chiama

ti gli ACHILLI‘. Con :citare in appreſſo ’tutti’quei Scrittori , _if

quali ne'primi ſecoli della baſſa età affermaÎ-ono i che la Chieſa

di Santa Reſiicura era la steſſa , che la Steffania `:-'tra’-quali_ furo-'

no Albe-rigo , G'ìo: Chiamare:: , e Giatoino ‘di Piſa . Avendoſi' da

Alberigo ( il quale viſſe ſètto Pietro‘di Sorrento Arciveſcovo ‘dl Naó

poli tra L’anno tuo‘. al’ 1171-. )` ,‘ che una donna divora , ed un

uomo da bene fabbricato” ?Oratorio di Sant'Aſpreno nella Chie

ſa della Steffania : Ad Aueiflitis decus Aula?” decenter confiruunt ,‘

ficur USVJE IN HODIERNAM‘*DIEM CERNERE' EST‘,

in ea qua dicitur Stephanie Baſilica . ‘E-comèchè l’Altare di Sant’

Aſprenoè nella Baſilica 'della ‘RCffÎtUEQ attaccato all’ Altare di

Sama- Maria del Principio-3 quest’Autore 'ſotto nome di-Srcſſtnia '

inteſe ivi la Baſilica della &ſtirare; ſcrivendo egli coſe dc' ſnai'

t‘ ‘r tem
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;ampi , -e prima' che fi foſſe fabbricare ‘lr-.nuova Cattani-ale

Angioina , dove èla Cappella de' Tocchi dedicata al medcſimo

Santo . ll che dal Signor Mazzocchi (a) ſi stima un force argomen (à) I” .DIF

tor, ancorchè ſi poſſa dire , che l’Oratorio predetto foſſe fiato pag ;6.

propriamente nella Catacomba , ‘dove erano gli altri di Santa Re*

fiitura ,, e di San Gennaro . --. *› .- ~.

CXXll. L’autorità di Gio: Cimìliarca è quella ,’che rapper-

camma più ſovra nel Numero CXIX. intorno al Sepolcro di San Gia:

Acquarolo vicino alla porta picciola , per cui ſi paſſa alla Chieſa.

di San Gio: in Fonte z e che dal Mazzocchi (b) ‘alla lunga ſi eſa

---!l

(b) Ibiäpag.

mina . El'altra di Giacomo di Piſa ſi legge preſſo de Bollandisti (c) 61.

nella Vita di San Nicolò Eremím , ammazzato vicino .- al Cafiello (c) Ad [I.

Lucullano l’anno 1310. , e traſportato in Napoli : Portae-ur cor* Maiìpagqos

pu: ejus quaſi Martyrí: per Clerum Neapolitani Capitali , quem in

”mmrofa gens de Civita” Neapolitana ſequitur , Antiflite mac ab

finte ,ad MMOREM NEAPOLITANAM ECCLESIAM , in.

Capello , ſe” Eccleſia Sam‘la Reflicum , G‘ inibi , in Cape-lla , ſeu

Ecclefiu San-Fa Reflitum divino folemm'tcr celebrato Myflerìa , in

quad-2m tumba marmorea recondz'mr 5 dal- che il Signor Canonico

Mazzocchi (d) inſeriſce , non eſſervi stata in quel tempo altra

Chieſa Cattedrale in Napoli fuori della Reflituta , che vien detta

la CHIESA MAGGIORE di Napoli . I ì ~

LXXllI. Stabilitoſi poi dal Signor Canonico Mazzoccbiflhe la

Chieſa della Steffmla fia stata una coſa isteſſa Colla Restitum z con

brevità fi disbriga dal mostrare , chela Chieſa di San Gennaro fia

anche flata la steſſa colla medeſima Refiituta , poichè quella non

fu diſlinta dalla Steſſania dove Sant’Attanagio collocò le di lui Reó.

liquie , giusta l'aſſerciva di Gio: Diacono : Ecclcfiam Sana! jannarii

in ipfo cubiculo pofitam reno‘va-m't nobiliumque Dofiorum efligics i”

ea depinxic , facieus ibi marmoreum Altare cum regíolìs argento”,

flapra quod *ac-lame” cooperuit , in quo martyrium SJaÎmarii ejuſqtm

fociorum acupiffili opere digejfit . Con affermare egli altresì (e) ,

che 'quando Simne Duca dl Benevento nell’ anno 817. ſ1 portò il`

Corpo di. queſto Santo ( che allora fiava in San Gennaro fuori le

mura), Viaveſſe laſciato il Capo colle Ampolle del Sangue, il

qualepoi da San Gio: Scrìba fu traſportato nella Sceſſania , e col

locato nel Cubiculo per eſſo apparecchiato , quale p'oi rinovò, ed

abellì Sant’Attanagio quando vi ripoſe l' inriero Corpo , e perciò

Gio; Diacono dicea : Eccle/iam Sanóîijanuarii i” ipſb Cubiculo poſi

:am reno—ampi!, E coznechè la Steflània ſu una coſa isteffa colla.

F z. Resti~

(d) *WP-77*'

(e) ”3.4.2.

4eA'-‘—1‘M.“I…
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Restiçuta , la Chieſa' di San Gennaro ,'- clie anche ſuîa medeſima*

colla Steffania , e ſoltanto dalle ſue Reliquie li diè nome diverſo

(a) Toma. ( dicendo a questo propoſito Monſignor Aſſemani (a) : Ex eo qual

pag. 340. in Relíquìte S. januart'i ſul) Altare majori in cubieulo poſìta eſſent ñ', , er:

”ormai-g. Baſilica , qua; a Conditore Salvatori dedicata fill-'rat , o* Stephanie;

dió't‘a , etiam S. Ianuarit' *vocabulum jbrtita cſi ) veniva ad eſſere`

una coſa isteſſa colla Reflituta . . . .~

" CXXIV. Per meglio chiarire però lquel tanto che finora dal

Signor Canonico Mazzocchi riportato abbiamo , e per ſemprepiü

confermare le di lui mentovate ragioni, fia- bene .rammentarſi ..'

. che la Catacomba , con iſuoi Oratorj , dove furono riposte— le Reñ.

|iquie di Santa Reflituta , di San Gennaro , cdegli altriSanti ,r

'~, , come ſovra nel Numero LXXXVI. additammo , ‘fu quella , che con_

tanta magnificenza Stejfano [I. Veſcovo di Napoli edificò , cche:
il Rainerio nella Traslazione de'Santi Martiri Euticbio , ed aſtuzia‘ ì

da Pozzuoli in Napoli cela deſcrive piena di Colonne, di varie

ſculture , coll’Altare dedicato al Salvatore , col Cóiborio , colle

ſedie per i Chierici , che vi cantavano l’Uffizio ,'ìed anche coli’.

Analogio , o ſia Pulpito , con vari lavori di argento adorno , ri

pieno di varie Reliquie di Santi , ſiccome nel luogo anzidetto tra

ſcrivemmo , dove chi legge può il tutto con distinzione oſſervare i’

CXXV. E ſiante questa narrativa , non ſolo dalla medeſima

s’inſeriſce , che quivi come in una Chieſa erano collocate le Re:

liquie de’Santi Martiri‘, e di altri Santi Confeſſori , ‘che ne’ loro

Oratorj dentro la Steffania fi dicono riposti , ma anche con fondaó‘

mento ſi deduce , che la Stefania , e la Reflituta furono una inc-ì

deſima coſa tra di loto come pure la Chieſii di San Gennaro .

Perocehèſe inqueſia Catacomba inſieme colle Reliquie degli altri

Santi era il Corpo di S.Restituta,il quale diede poiñil ſuo `nome al

la Baſilica del Salvatore t( e foi-ſi a queſta medeſima - Ca‘tacomba ,

che come poco fa il Rainerio dicea , era --anche al Salvatore conſa-.

grata ) gli altri Corpi de’Santi , che ſi dicono ſeppelliti nella Stefi

,fania venivano ad eſſere nella Restitum . Atteſo quivi ſecondo

Gio: Diacono fu San Fortunato condotto : Fortunatum ab Ecclefia’

fui uomini: conſeerata tranrfèrenter z per manu: Pontificum colloca-`

tuut in Ecole/iti Stephanìapartis dexrem introeuntihus _fin-ſum , ubi-ì

gli Oratorium in caput Catacumbaz: Qgivi S. Maſſimo : Maximus num

'verò in Oratorio Eccleſia Stephanie parti lane introeuntilus , Sacro

Aſtoria adopt”: exultat : Vivi &Gio-vana!" : joamzes nunc in Eri-_le

fia .Stephania , ubi .E. Fortunatus , fimilítcr ſeguir-ſoit . Vivi tutti
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gli altri’ , come in Cio: IV. fi legge : Coi-para quoque ſuorum PFM#

decejjbrum ex Sepalcris , in quibusjacuerant leva-'uit , CD' in Eccle—

ſia Stepbam'a fingillatim collocam- , apra-uit unicuique arcuatum t”

mulum , ac deſuper eorum effigícs depinxit . Vivi anche fu ripo

flo l’istcſſo Gio: .W- , di cui Gio: Cimiliarca aſſeriſce : Corpus Saa- f

{fam collocatum fui/ſe dicimr ab amiquo in ſepulcro ,Ìquod efl ante

par-:mm oflium ipfi/{s ,Eccleſia , in quo Imago -fna depift’a 'videtur .

CXXVI. Di poi diciamo , che quando il Diacono nella Vita

di Stefano I. aſſeriſce : Inter alia bonitatis fludía feci: Baſilicam

ad nome” Salvatoris , copiclatam cam Epiſcopio . quae ”filato nomi—

ne Stephanie: ‘vacatur , quel fecit debba intenderſi refecic , come

ſovra nelNamero CXVL il detto Signor Canonico Mazzocchi , e

Bartolomeo Cbioccarelli affermavano , perocchè in tempo clique

ſlo Veſcovo andò a fuoco ‘la Baſilica fabbricata da Coflantino 1m

PUMA'e › ed il medcſimo dovè rifarla in altra forma , e con al

U‘O materiale . Atteſo , ſiccome da Gio: Ciambino , il Signor Ca

nonico Mazzocchi addimostra , in tempo di detto lmperadore con

mattoni , e non con pietre ſi fablíricava , il che non appariſce

nella preſente Steffania . Onde egli (a) dicea : SlrüñllT-B genus

quodlin bodierna S. Rcflitam ( quacumquc demum parte eam fabri

cam exploraveris ) longè recentius cſi , quam pro Magni ‘ illiu: ata

te , de quo oidcatm* joannes Ciampinas . Il che pure da Monſignor

Affi-’mom'. (b) fi afferma ; Ajo etiam , flruólurx gent” , quod in ho

(a) Pas-'z‘ 37

lb} I” Re

dierna S.Reſìituta *viſitor , recenfius elſe ”tate Magni illius Princi- pul. pag. 49‘

pi; : Ajo deniqne Columnarum ordinem cum Conflantini 42"00 campani

non poſſe . . `

CXXVLI. E ciò maggiormente ſi deduce da quello ,f che il

Diacono nella Vita di G'ío: Mediocre ſoggiunge-: Hic Abfidçm Ec~

tlc/ia Step/?anita LAPSAM .EX INCENDIO ”forma-uit. In qua

ibìdem ex muli-uo depinxit Transfigurationem .Domini Noflrijeſu

Cbrifli ſumma operationís. DoVe io argomento così : ſe il fuo

co in tempo di Giovanni ebbe tanta forza , che gittòl'Abſìda Per

terra , non ostante che'foſſe a volta ,- molto p'iù dovea incrudeli
re contro la ſoffitta del Tempio , attaccata all’Abfida , ch' era diſi

kgno, e perciò non ſolo l'Abſida , ma anche l’intiera Chieſa dovea

tra l’incendio cadere , ed in questa occaſione abbiſognava a Gio

*vanni'rinovar l’Abſida coll’intiera Baſilica 5 e dicendoſi nella di lui
V‘ſiîa , Che ſoltanto rſiinovò 'l’Abſìda caduta P6f1'llÌCClìle, biſo

gna conchiudere , che in_ tempo di Stefano' I. andò la Ra

fiiica a fuoco , ed egli la rifece laſciando l’ Abſida , che Pet-allora'

3 . Pſ0’
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promettea qualche Foto di din-ata z non ſacehdòfi di qùesta aim-,1

na commemurazione nella di' iui Vita , conforme fi dice di Stef

fano 11, che mi”; PQM“ fbrti roborzuu‘: acquario z canile”- reno
*ww/it Eccleſia!” . . .,Edífz‘cavit lgt‘tur int”: Epiſcopſo Ab/ìſſdam non

174’715' cpc.“k. Ma cſſendo‘ièné ;Wella` poco indi anche‘ cadura z
aG’ìo: Mediocre (il quale dopo Sem Pompini” ſuccedè 35?@de I‘.

ſeccmdo il Chiamare-[li , e tra lo [Pazio di 25. anni in circa) ia ri

fece ſenza punto toccar la Chieſa , in quella guiſa che Stéſſana

rifece la Chieſa, ſenza toccar l’Abſida . Che perciò avendo Stef—

fàno rifatta , non già ſabbricata di nuovo la Baſilica del Salvatore

(.cohqual nome fu anch’ella la prima volta da Caſi-:mina fabbrica’

ta) la Steffania , c la Reſſituta fürdno una coſa isteffa fra di loro ì

i non già due _Chieſe diverſe ; , "

CXXVIIL A ciò' anche fi ſoggiunge' ,- che eſſendo' q‘uesta Ba—‘

filica per la ſeconda volta incendiata 'in tempo di St‘èffdnó [I. , a

cauſa di un gran Cerco laſciatevi acceſo 'nel giorno di Paſcaz que—

flo Veſcovo n’cbbe tanto-cordoglio,- che n‘on porca darſi pace ,-,

fino a tanto che i Popoli colle loro lai-ghe limoſine lo cÒnforrai-o-s

D0 a rifabbricarla di nuovo , per rapporto di Gio: Diacono : His

îta Paz-nm': Eccleſia Salvatori: ,’“qme de nomine ſui Auéîot-is Stepha

iiiá woqítabntur , divino (quod flcns dico ) judìcio igne cromata

efl . . . Time Predióîm Pontìfi-r z MAG‘ND MERORB [NI-'ECTUS’

CONSOLARI NEL-713117“ . Séd Omnipotens tandem _ſim inefl‘abilí

‘picture tri/te cor tanti Parri: latìficarc dignams eſt . At deimic :q

xiu: populi forti robot-atm adj‘utorio , eaudem reno-cavi: Ec‘clefiam .

Or diciamo noi , ſe in tempo , che ſi bruciò quefla Chieſa della

Sceffania , vi e'ra l’altra deiSalvarore', fabbricata con magnifi

cenza'dall’lmperadore Coflaun‘no , a che taqto affiiggerſi ii Veſco

_VO Stefano , e tanto dÎſPcndiare il PoPolo per rifarlaë quando

Porca vaierſi della Ba‘ſih‘cà predeiia , dove fino al tem‘po di Stef

fano I. aveano eſercitato i1 Sacro Mihístero gli altri Veſcovi pre
deceſſori , e prendere‘ eoëne cafligoìdei Cielo l’incendio della men?

tovaca Steſſania , edell’Ahare in eſſa costrutto , che il Veſcovo

Stefano I. avea eretto cò'nrro l’antic’ó coflum‘e della Chieſa , che

cr allora eſiggeva nn ſolo* Altare“, ‘e non due ,‘ come ſovra ai

Numero L-ſI. l’additan'imo . Perlocchè biſogna- conchíudere , che

unica allora era 1a Chieſa Cattedrale in Napoli , e quella appunto

dovei Veſcovi da Coflann'ha 'rn poi aveano tifl'aça la loro‘ ſede,

quale non poteaſi ad arbitrio di Stefano I. abbandonare , fabbri-

candofi altrove ſenza‘cauſa un altra nuova Baſilica , o con pro;

f n
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ſanare la prima (ll chè 'non' ſi erede ,perchè appreſſo quella La4

filica fu Cattedrale Col titolo di Restitura , come addimoſtrammo

nel Numero XCVIIL ) , o con ergere un altro Altare nella ſeconda

ConrrO l'antico Rito della Chieſa . E perciò reſta fermo , che uni

ca allora era la Chieſa Cattedrale , e che due volte fu dalle fiam

me conſumata, prima ſotto Stefano!. , e poi ſotto Stefano II. , e

fu'amendue le volte nell’isteſſo luogo riedificata , non già in luo

go diverſo e distinto . — - .

CXXlX. Patendoſi a cotto ciò‘ anche ſoggiugnere, che nel—

la Vita del VeſcoVo Sant'Attanagio ſi rammentanó le Colonne della

Stefi‘ania , dicendo ivi Gio: Diacono : Eodezncnim opere in Eccleſia

Stephanie tresdccim l’anno: fecit , Evangelicam in eis depingens

Hifloriam; quosjaflit de COLUMNARUM CAPITIBUS PEN~'

DERE . E perchè anche oggidi nella Restituta le Colonne antiñ’

che ſi veggono z giova perciò credere , che quivi i medeſimi Pan

ni ſi foſſero appiccati , pren‘dendoſì appofiio: Diacono ſotto nome
di Steflſiania quella Chieſa iſleſſa ,~ che oggidl la RestitUta noi chia—l

nella loro Steffania foſſero ſiate le Colonne z devono dimostrarld

non già ſemplicemente aſſerirlo , eſſendo noro il detto di San Gi

rolamo (a) , che quod ex Scripturis auäoritatem non babe; , ea fa

ciliiate contemnitur , qua probatur .

  

- miamo. E volendo gli-Autori dell’opPofla opinione , che anche‘ _

(a) In cap.

` zs-Mmb»

.g--ìn'l -.‘ *'
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PAR.AGRAF^O x. -fñ

Se oltre della Rcstiiuta 'oz'fòſſè anche ſiam.

in Napoli la Chief/a Steffania; ,

,
'

~\

CXXX. ÀNcorçhè da quel tanto , che nel Paragrafo antece

dente detto abbiamo fuor di dubbio fia, chela

Steſſania , e la Reflítnta foſſero [lare una steſſa Chieſa, enon due,

pure perchè i Difenſori della contraria opinione non ceſſano eſal— `

care la di loro ideata Ste'ffania; fa mestieri eſaminarne quì appar-~

,te l’eſistenza. Volendo costoro , che ella propriamente era poſla,-,

dove oggidì èla Croce della Chieſa Cattedrale, incominciando

dall’ Altar maggiore per larghezza ſino alii gradini, ed alla vici

nanza delle due porte picciole , per le quali al mezzogiorno fi ca

la all’Aguglia di San Gennaro , ed a Settentrione fi va al Seminañ'

rio, ed al Palazzo Veſcovile , e per lunghezza dal Sepolcro di

_ Papa Innocenzio IV. fino avanti la Cappella di San Pietro de’ Si

gnori Minutoli , dove era la Porta maggiore , giuſta l’lcnografia ,

che ne diede alla luce il Signor Don Benedetto Serſnle l’anno 174.5'.

. nel ſuo Diſcorſo Iſlorico della Cappella de’Signori Minutoli col titolo.

"“ “ ì‘ di San Pietro dentro il Duomo di Na oli . Dicendo altresì il finto

(a) P43'- ²²~~ Canonico .Majello (a) nella Scrittura stampara in Roma l’anno

1740. col titolo : Memorie in difeſa dell’ onore dell’IlluſlrWimo , e

Reverendí/fimo Capitolo Metropolitana di Napoli :' L’antica Catte

drale Stefania era quella parte della preſente Chieſa Cattedrale, che

forma la Croeezper lunghezza dal Sepolcro d’IÎmocenzio IV. alla Cap

pella de’St'gnori Minuto!! 5 e pei-*larghezza dalla fronte del Maggio

re Altare fino alla ſcala del Campanile . Volendo altresì , che fra;

questa Cattedrale , e l’altra della Reflituta , tramézzaſſe unavia ,

che comincia-ua dalla porta della Citta‘ detta del Campo , poſta o-ue

oggidì è la. Torre belvedere del Moni/loro di ‘Donnaflegína , c

metteva nella 'via Sommej‘e : da quella continua-ua fra le due Catte

drali , e metteva nella 'via del Sole , e della Luna , e da quella per

la 'via oggi detta de’ Zuroli mette-ua nella Forcelle-ſe. Ancorchè

(b) Vit. di Monſignor Falcone (b) li daſſe altro ſito: volendola di lunghezza

3‘. Cena. pag-dall’Altar maggiore verſo la ſala dclPalagio Arciveſcovile ì e di

502.. ml.:- larghezza dal giardino del Seminario lino alla Sagriſiia , e gradini

' dell’Alta' ſuddctro z dicendo: comprendeva ella ( la Stefania )per

, lungo

. ‘ ' .. ‘- ì
n
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lungo ?fuel , che 'vi è dal ”rezzffi delle ſcale dall’Altar maggiore del

.Duomo ſino a quel piano , ſu cui e` l’aſcio della ſala del Palagio Ar

civeſcovile : per largo, parte .del giardino ,la l’arteria del Sentina#

rio , e la Sagriflia , e .tutto il rcflo , che 'ai e‘fino al mezzo delle

ſcale ſudette . Sito , e ricinto aſſai più. picciolo dell’ antica Rcsti

tuta : ecome dicc il Signor Canonico Mazzocchi (a) , tora decan ’ (a) fl- ar

ratijfimqe Baſilica Salvatori: ab mroque Scepbano falla! latitudoferr.pa{-I7

palmis Neapolitanis duobus , G‘ fexaginta abſol'vebacur: totidem

enim bodierna nova Cat/aedralis Crux in latum ab orru in occafhm

parer. Non avendoſi ella potuto dilatare di vantaggio, perchè all'

Oriente di fianco veniva riſtretta da due -Oratorj , uno di San Pie—

tro (oggi della Famiglia Minutoli) el’altro di San Lorenzo .1 ed.

all’Occaſo avea il Campanile , che non li permettea più oltre di—_

lungatſì . Laonde non ſi sà perchè Stefano I. , e 'Stefano II. avcſñ.

ſero voluto abbandonare la nobile Baſilica Coflantiniana ( detta

poi la Reflìtuta) diſposta con cinque Navi , con quattro ordini di

Colonne ,'larga , lunga, e ſpazioſa , con ſuoi Fonti , col Con

ſegnatorio , ed altro ,- e fabbricarſì ar fianco della medeſima coll'

isteſſo nome di Sal-varare una nuova Cattedrale più angusta , g e più'

breve , e che non ſi sb donde principio, ne dove fine aveſſe..

Perocchè ſebbene il Signor Don Benedetto Serſale nella ſua lcno

grafia voleſſe., che la Porta maggiore foſſe vicino alla Cappella dî

San Pietro appartenente a' Signori Minutoli , pure qui il Signor

Canonico »Mazzocchi colloca la Chieſa di Sant’Andrea : e dove fi

diſegna la ſtrada per. uſcir all’Aguglia , vi vuole l’Oſpedale di Sant'

‘Attanagio . è. . .~ . . . - Q

CXXXI; Le Filoſofiche rifleflìoni ( in vece di matematiche

dimostrazioni , come in un affaredi tanta premura ſi conveniva)

con cui Monſignor Falcone@ per la prima volta s’induſſe ad inven

tare quella nuova Cattedrale diſtinta dalla prima 5 a tre Capi ſì ri?

ducono , come Monſignor MHZ-mani (c) rapporta col dire z Nunc

ad Falconium regredior : qui Stepbarziam a &Ile/lira!” diverſamfuíf-t

(b) [n ‘vit

SJan.pag.50 l ~

(c) Tom. I!.

fe oflcndit 5. primà , a fondatore 5 ſecundò a fim ñ', rertiò a Coi-pari-_Pffl'344'

bus Sancîorum illnc cranslacis , ibíqae recandítt‘s . Con indi ſoggiu

gnere: Hac’Falconius , VERBSIMZS ,’ AC SOL1D1S ARGUMEN-.

T15 quand` Scephanìam a S.Reflituca diverflszicendo altresì Mon- -

ſignor Falcone nelſuo ‘primo-Argomento: ,, Con questa occaſio—

,, ne vogliam far conoſcere , che la Steffania , poi detta S. Gen

,, naro , fù ſempre la Cattedrale di Napoli , e che ſu diverſa ,

,, e distinta dAlla Restituta . ln prima', queſt’ultima fit fondata

, › a; da
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,Lo

,,'ua Costantînoil Grande , e‘dedîcara a‘ SS. Apoſloli , eMarcl

,, ri nel 332.. La Srcffania fù edificata da Steffano l. Veſcovo di

‘~,, .Napoli circa il 5 10. , e dedicata al Salvatore . Quella circa l’8,

,, ſecolo per una Cappella frequentata , detta S.Rellicuta=, ſi co

' -,,’ minciò a dire la Restitura : questa dal nome del ſuo Fondatore

*,, lì diſſe la Srcffània . ln ſecondo , oggi la Cappella del Salvato

” re ancor è in quella parte dov’era la Steffania : la Cappella di

‘z, Santa Reflituta ancor è nella Costantiniana ſudetta . Vella , è

,, quella ſcmprerltennero i nomi loro . Per terzo, fa menzione

,-, Gio: Diacono in S.Gi0: Acquarolo , che questi circa 1’840. tra

,, l’altre ſante operazioni , Corpora quoque ſum-um predeceflorum

,, ( Santi cioè ) dc .S‘epulcrisv , in quibusjacueran: , leva-uit , E“ in

,, Bale-fia Stephanie: fingillarim collocans , apt-mit anicuique ar

, ,, ”mmm Tnmulnm , ac :ic-ſuper. comm effigies depinxit . . . . e que

›,, ſli ſurno trasferiti nella Steffania , e qui ‘ſono anche adeſſo nell’

,, Aliar maggiore del Duomo ,, z dopo di che ,in quarto luogo

ſoggiunge ( ancorchè ciò da Monſignor Aſſemani nel novero degli

argomenti non mentovatoz) ,, Ma chiuderà la bocca ad ogn’uno.

-,, e maffime a coloro( come anche a me , che credendo ſovra ,

-,, rcfi’ai ingannato dal Turin-ì , e Caracciolo , che dicono ilñ con*

,', tl'fll’lO) , che ancor refistono , il dir della 1V. Lezzione dell'.

,, antico Officio di S.Atanagi . Dice queſta Lezzione , che &Ata

,, nagi Neapolitanam Ecclefiam (ecco , che fi parla di turta lav Ca

.” redrale )‘—, quo Stephania 'vocatur , Sacerdotibus , (’9' Minijirís

3; ama-w': , quibus ”cccffarios rerum ſumptns dìflrìbnit abundanter:

,, ìdemfaciens de aninaribus in Ecclefiis Beati Andreazlpofloli ad

,b ‘Nida'm , ÙProthoMattyrirStep/Janì , CF' de Miniflrìs Eccleſia:

,—3-"S.Rcflitnto ,, . Dal che , come pure dall’autorità di Gio:Diac0

no -, e (lì-Pietro Suddiaccno egli conchiude , che la Stefiania era

diverſa dalla Reflitura . ,

CXXXll. Ma , ſebbene Monſignor Afl'emani abbia per ſoli~~

di , e veri quelli argomenti ( Hoc Falconi”: *nei-Mimì:. , ac folio

di: argumentis l z a nollro parere efiì non ſono. di quel peſo , che

fi ſlimano : perocche al primo noi diciamo, che Stefano I-non ſon

dò una Chieſa diverſa da quella di Coflantino , perchè -non avea‘

’ quello' biſogno , e non panca' laſcia-re la prima Cattedrale sìgran

de , e sì nobile coll’unico ſno Altare , di già conſegrato , e delli

nato per la pùbblica Meffimd edificare un altra più picciola Chie

ſà 'anche col ſuo nuovo Altare , contro- l’uſo antico , the ne am-u

metteva un ſolo per ogni-.Città'z ma rifabbricòrla ſteſſa. Chieſa

.. Co-,
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Coflantiniana , rovinara dall'incendio , come‘ dicemmo‘ più ſovra

nel Numero XCVII.: ritenendo lo fleſſo nome di Salvatore, che

aveva prima nel tempo di Coſtantino., ſolamente dicendoſi Ste a

m'a dall’Autore , che la rifece , come pure ivi fi ſoggiunſe . DAL.

che moſſo Monſignor Affi-mani (a): ha 'egli *due Stefania con- (a) 1,, Repuljî

fefſato , una nella Chieſa della Restizum , ed un altra nella m0? ”334"

derna Catccdrale 2 Mazocbinx dum Reflitntas affari: antiquíorem

”nam in Oratorio jnxrd ſatelliti” S.Maria’. de Principio confiflentcm ñ'. ‘.

thcmm Stephaniam diffam, /ì-ue bodiernam Sanffnm Rcflitutam. Ego

igitur ipfins eremplo dna: quoqne flatno Strphnninsz unam in ha

dierna bq’Reflítnm pulita?” , Pro quo grazia: -mibi immortale: Ma

zöſſèbìns age:: alterati” in ea Bafilíca conſi/Zentem , quam Stepbn;

ma I. feci! , O' ſetnndm refetit , enndemque prorsùs a S. Rcflitnm

~ fejnnílamz_ de quo me inter , ó' ipſum concertatio verſatur . _

' CXXXIII. Al ſecondo argomento riſpondiamo dicendo, che

l’ Imagine del Salvatore è`nelFAbſida della Reſiituca , che perciò

anticamente chiamoffi del Salvatore come fi poſe in chiaro nel

Numero LXXXIV. .` E la Cappella , che oggidì ſ1 vuole del Salva-.

("ore nella moderna Cattedrale è quella dei Sagramemo de’ Si

gnori Galeota , ‘Hedicata a Sant’Attanagio , con un (Ladro in ta

vola pollo dietro quell’Alrare : il quale ſebbene fia amico , e vene

,e :abile 5 pure non è de* tempi di Stefano 1.0 di Steffano II. ma al

di più del X. Secolo : atteſo da una parte vi è San Gennaro , e dall’

altra Sant’Attanngio, il quale morì nell’anno 872.. Che perciò Mon

fign’or Aſſemaniaz) confeſſa, che tanto questa Cappella , quanto (b)-‘1’om.II.

la Steffania vengono col nome di Salvatore Hoc ipſum nos negamus :png 362..

dicimnj‘qne , :dm Conflantìninnnm , -veterem _ſciita-t Cathedrnlcm ,

na bodie Sanfin Reflitnta dicitur , quàm Stephan-fam ñ’, novam

Cathedralem a Srepbnno extrnöíam , SALVATORIfmflë nnncnpntnm:

‘eo pronti; modo , quo etiam in nova Andegaven/inm Baſilica Salva

tori ſnc-ella”; er‘effnm 'Difitnr . Cm* enim- obflnt dna: Neapoti dio-ari.

Bafilica‘s 541mm', nec tamen repngnn‘x eadcm in Urbe plnrcs etiamñ

&Mai-ich‘ plui-e: SJoannis orti-”Has oernewEodcfimìMa ‘non mostra

égii due primàrie Baſi’lich’e dell’isteſſo nome in Roma , due Baſili-.b

the di San Pietro , due Baſiliche di S. Paolo , due Baſiliche di San.

Giovanni , 'corrieìle vuoledel Salvatore in Napoli : ma al di più

"ma ſola Baſilica -di San Pietro , ed una ſemplice Chieſa di San Pic-

tro n Montorio : urla‘ Baſilica di Fan Giovanni' , ed una ſemplice

Chieſa di San G'îo: .Dccallato . ~

Î CXXXIV. Riguardo - al* terzo ñargomento ,~ ſoggiungiamo

’ì che
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chi ſe Monſignor falcone ci addimostrafl'e nella nuova Cattedrale- `

di oggid‘i le nicchie de’ Santi Napoletani 'colle loro Imagini , ſicco

me San Gio: Aquarolo ll collocòa ſuo tempo nella Steffania ,'e nel

la guiſa che molte altre statue di Sami ſi veggono diſpoſte oggidì’

nella'Catacomba di San Gennaro , fabbricara dal Cardinal Carafa r

* certamente noi diremmo , che quivi era l’antica Steſſania , ma

ritrovandoſi le di‘loro Reliqule collocate oggidi nell’Altar mag

giore del Duomo , affermiamo , che uesto furono dalla Reſlitu.

ta traſportate allora quando ſi conſagro quell’Altare , da poiche i

Monarchi Angioini tifabbricarono la detta -Baſilica ad oggetto di

renderla più decoroſa , e venerabile : con restarne un altra por

zione nella detta Chieſa-di Santa Reflituta, e particolarmente quel

' -la‘dell’iſleſſa Santa Vergine , e Martire z eſſendo caduta l’antica,

Catacomba coll’andar degli anni .

(LXXXV. Intorno al quarto argomento , di aver Sant’Arca

nagíodivilì i Miniſlri Sacri, parte nella Stcffania , e parte nella

Reflituta , non ci prendiamo quì alcuna pena perchè appieno lo

diſcioglicmmo più ſovra nel Numero CXV. dicendo, che l’Orarori03

di Santa Restituta era nella Catacomba della Steffania , e non già'

fuori della medeſima: e perciò dal eſſerviſi delötmii Miniſtri,

,non può dedurſene la diverſità del ſito : ſiccome non ſi poſſono di

re luoghi diverſi oggidì la Cattedrale di Napoli, la Restituta , il

Teſoro di San Gennaro, il di lui Soccorpo, e la Cappella di Sa”

Pietro de’ Signori Minuroli , perchè in effl ſono Sagristani , Chie

rici , e Cappellani distinti , e ſeparati z ma tutti appartengono al

Duomo di Napoli , e ſono nel medeſimo diſlretto . , ‘

CXXXVI. 'Alle ſovradderte Falconiane oppoſizioni aggiugne_

ancora il SignOr Don Beni-detto Serſale altri ſei argomenti , che di

ſcioglie z ed abbatte il Signor Canonico .Mazzocchi z Il primo di,

eſſi lì appoggia ſovra quelle parole di Gio; Diacono nella Vita di

Stefano 1!. in cui ſi dice : /Edificavit igitur int”: Epifcopìo ,qb/ì

_alam non par'ui operi.: : dna/'que procero cacamine Turres . Sub qui#

ſms Eccleſiam Sanlì‘i Petri miri: exorna'vit operibm . Ante cujus inl

gr'ejſum _ſex Patrum Sani-?0mm depinxit Concilio , conneé't'ens ex la—

tere non mediocrir prolixitatis ſolarium . E come che oggidì la

Chieſa diSan-Pietro è dentro la Croce’della Cattedrale , quivi

cziandio era allora la Srcffiinia , ſenza badar egli , che la Cappel

la di San Pietro , la quale ſi vede vicino il Capo Altare del Duo

mo , è fatta alla Gotica , come curre l’altre Cappelle del medeſi

mo , nella maniera appunto ,che lo fabbricò il Re Carlo _IL di

An—
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Anzio : onde poreva eſſer altrove la Clxieſà eretta da Stefano. 11. in .

onore di S.Pietro , e non dentro la Steffania , altrimenti dentro di

eſſa doveano eſſere le due procero caenmine ’I’m-res , ſotto delle

quali era fabbricata la detta Chieſa di S. Pietro . E. questapdovea

eſſere di tanta grandezza , chcſi aveſſero potuto dipingerei ſci

Coneilj Generali nell’Arrio , e farſi il ſuolo a fianco nOn mediocri:

prolixiratis . Ma l’Altarc di San Pietro de’ Signori Minuroli , eſ—

ſendo di picciolo momento , e la Chieſa della Scefl'ania angusta di

giro, non ammettea Cappelle particolari in quei tempi. E perciò

diciamo , che detta Chieſa’ porca eſſer altrove , e non dentro la

Steffania . Nè eſſendo all’incontro ciò motivo bastevole a perſua

derci la fabbrica di una nuova `Cattedrale nella Città di Napoli .

CXXXVII. Dell'iflcſſo vigore è il ſecondo argomento , preſo

dalle parole di Gio: .Diacono nella Vita di Sceffano I. , che inter

alia boníratís flndia fecit Bafi/t'cam ad Nomcn Salvatori: COI’ULA

TAM* CUM EPISCOPIO , quae ufitato nomine Stephanie; 'uocamr .

E perchè il Palazzo Veſcovile era dove oggidì è il Seminario , la

Steffania dovea eſſere nella Croce del Duomo , e non nella Reſli- .

tuta , per dirfi attaccata al Veſcovi] Palagio . Senza però egli av-~

vertire , che l’ antico Palazzo Veſcovile era quello con Perrone

antico con colonne dentro , e colla facciata di piperno lavorato a

quadretti , poſſeduto da’ Signori Paternò ,_ corriſpondente alla

Chieſa di Donna Regina , attaccato in quei tempi alla Restirura ,

come addimoſh'a—il Signor Canonico Mazzocchi (a). Abbandona— (a) ſn Mſ

ro poi dall’Arciveſcovo Cardinal Minntolo , perchè cadente , chipag. 28.

andò ad abitare in un Palagio , dove è oggidì il Seminario , che

comprò il Cardinal Caraffa per ſei mila ducati , come lo steſſo Si

gnor Mazzocchi (b) l'afferma, ed il Signor .D.Agnello Franchini (c) (b) Ibidpag.

ne rapporta il documento . E. stantechè il Palazzo Veſcovile era 34. in not.

anticamente attaccato alla Restituca , le parole di Gio: Diacono (c) ”3.52.

nella Vita di Stefi-‘ano 1. ad evidenza dimostrano , che Santa Reflì

:nta ſu mai ſempre l‘unica Chieſa Cattedrale di Napoli , e non

già l’ideara Steſſania: eſſendo quella , e non qucsta anaccara al Pa~

lazzo Veſcovile .

CXXXVIII. Il terzo , e’l quarto argomento Serſaliano ſono i

due ultimi di Monſignor Falcone , da noi diſciolti più ſovra nel

Numero CXXXIKe CLYXXV. Non meritando particolare attenzione

il quinto di lui argomento con cui pretende perſuadere , di eſſere

dell’antica Steſſania le Colonne, che nella preſente Cattedra

le furono da Carlo l'1. di Anzio collocate 1 atteſo qucsto ſi dice , ma'

HO"

 



non’îi dimoſtra' : oltre di che‘ incapace era la Stefania di‘ ea- -

li colonne per l’angustia del ſito , in cui la vogliono collocata . Ed

il ſesto , che ſi fonda in alcune mal inteſe parole della Cronaca di

Santa Maria del Principio , non porrà mai darci a credere , che vi

foſſe Rata' un altra Cattedrale fuori dalla Restituta , la quale era _

una coſa isteſſa colla Steffania . E perciò ſempre veto ,e fermo

debba ſlimarſi ciocchè nella ſua Diſlertazione lostiene il Signor Ca

. ' nonico Mazzocchi de Cath’èdralit Ecclefia Neapolieame ſemper ”ni-`

ca varia': diverſo tempore 'Diciblu .

I‘
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S81.” ‘Di fiffèro ſiáti due Wſì‘ovi,:- ..

" uno Greco , edun altro Latino .
I. .\

a" E

CXXXIX. Er eſſerſi preteſo , che in Napoli furono due Chie

ſe materiali , o fiano due Carr'edrjtii , la Restitu

ta, ela Steffania, ii finto Sign. Canonico Don Gennaro Majello (a) , (a) ”5.43.

nella ſua anonima ſcrittura pubblicata in Roma l' anno 174.0. fi 63'. 77, h. _. 1

avanzò a 'provare ,, la verità delle due Chieſe Cattedrali, che, . , ,

’i' furono in Napoli dal principio del sesto ſecolo fino al duodeci

,’, mo, una di RlTO GRECO , e l’ altra di RITO LATINO , ~

,, ove -oggidl è la preſence Cattedrale. Che gli Ebdomadarj colla _i z i ’ i

’ ,; lor Croce rappreſentanol’antica Chieſa Cattedrale Steffania di . ‘ . j

,, Rito Latino, diverſa, e diſh’nta .dalla Chieſa di S. Reſiituta di ' .. Ì .. ’ i

,, Rito Greco, e ſoggetta al GRECO PATRIARCA COSTAN- ` i t `
,‘, TINOPOLITANO. Ammettendo con ciò anch'egli due Chic*v , - ,,ñ ' i

fe formalip fieno due Cleri di Rito diverſo, ſenza però individua— . . » l

re, chi mai aveſſeeretta la Chieſa Greca, e chi poi la ſopprimeſſe, ' ì

e riduceſſe i Canonici Greci in CanoniciLatini, e ſſquesti che Prima ,

alla Steffania ſpettavano diveniſſeroſemplici Ebdomadari della Re* ‘

flituta,come era neceſſario addimoſh'are per rendere credibile 'la ſua

affertiva.Ma dall’eſſerſi moſtrata falſa la prima aſſertiva ne’tlue pre

cedenti Paragrafi , viene anche qui a cadere questa nuova preten

zione di due Chi-eſe,una di Rito Greeo,ed un altra di Rito Latino -

CXL. Nulla però di manco , perche ’anche il Cbìoccarel

h' ſu di que-fia opinione n, il Signor 120” Benedetto Serf‘ale ezian—

dio la ſiegue,ed il Sign. D.Sruffaao Part-izj nella ſua ſcrittura a favo

re de’RR. Ebdomadarj parimente la difende’ 5 noi laſciato da pill‘

te tutto ciò, che il Sign. Canonico Mazzocchi (b) , e il Signor Don (b) Pagr‘loo.

Agnello Franchini (c) bastantemente in contrario ne ſcrivono(M0n~ (F' feq.

ſignor [ML-mani (d) per un intiero Capitolo.della ſua Opera ſorto (e) Pag.4g.

queſto titolo Neapolir'ani in tanta :rerum [ta/:Ze perturbatione ſemper e?" ſer]. _

Rom-ana Sedi adbarcnt , lo .fieſſo addimostra) : cercheremo breve- (d) T01”. Hſ- ’

mente coni noflri.principi-ſpianarne la difficoltà . Con premette- cap.” t Lpd

_ r'e quì di' paſſaggio, chela p'ieſente difficoltà, riguarda ſoltanto la gin-4.11.

Città di Napoli dove diſaminar ſi dee ſe mai fiati vi ſia-no due Ve- -

ſcovi nel tempo fieſſo , cioè uno di Rito Greco , ed un altro di‘

~ ` ì .Rito

A.. -I
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. ' . Rito Latino ,come ſi pratende; non già ſeſîalî praticato in ’qual-ì

(a) Ad an- che tempo in altri Luoghi : trovandone noi nella Storia Eccleſia

7mm i 2.60. Rica qualche_ eſempio 5,,perocchè dal .Rninaldo (a) abbiamo , che

711477135. Papa Innocenzio Il!. nell’ anno 12.60. a petizione di Loiſa Reina di

Cipro trasferì nella Città di Nicoſia , (dove la nominata Princi

‘- eſſa dimorava ) l’ Arciveſcovado di Salamina , per eſſere Rata_

questa Città da Turchi divastaia : che perciò due Chieſe Metropo

litane in detta Città allora rattrovavanſi, quella di Salam‘ma di Ri-—

‘to Greco , e quella di Nicoſia di Rito Latino . Lo fieſſo al rap

" (b) Ad an— porto di Arrigospondano (b) , nella Città di Rodi, in tempo , che.

num 1458. yidimoravanoiCavalieri Gerolölimitani , noi abbiamo : leggen

doſi negli atti del Concilio Fiorentino dell’ anno 1439. la ſoſcri—

zione di due Arciveſcovi , Metropolita Rhodi di Rito Greco, e_

Metropolita Colofl‘crlfisdi Rito Latino . In .qual caſo , come’ dice‘

(c) Part.t. Lodovico Tammafino (e) , in una ſola Città due Popoli ſi trovavano_

[ib. 1. c. 2.9. uno Greco , ed un altro Latino : Duo quippe in uno Populo y eranx_

mim.7, Populi , dll-fl Vrbes in una Vrbe , quotiès duo affignari Epiſcopos inf_

dultum efl ,.ut ex Inſzili's Cypri , Rhodique poter . Raguagliandq

'(d) Loacit. cziandio costui (ci) , che il Pontefice Gio-”anni VII!. aveſſcin un,

tempo medeſimo confermati in Capoa due Veſcovi Latini i, allo—

rache avendo i Capoani diſcacciato dalla Città il ,proprio Pastore ,r

ſene ſcelſero un altro a loro piacere : ed il Papa , per ſedare quei,

torbidi laſciò amendue al governo di quella Chieſa . Hoc numero..

baberi potejî , quod refert dejoanne Papa Leo Oſiienfir . Cum eni”:

circumtieniſſent eum Capuani Cine: , extorfi/fentque ab eo ordinatio-ñ

nem Neopbyti , quem elegerant ſibi Epiſcopum , poflquam canonica‘,

elefîurn nullo non contumeliarum genere inceffiffem , ejeciſſentque 5

five errori , ſive obreptioni medicinam feeit , alia foi-ſan medicina

eluendam,Capuam, Capuanumque Epifiopatum totum in duo: divide”:

Epijìopos . ;

CXLl. E per quanto alla Città di Napoli appartiene ,è

iova anche avvertire , che quando nel Concilio Niceno dell’anno

325. ſ1 fiſſarono lc tre Sedie Patriarcali , l’ Antiocbena , l' Aleſſan

drina , e la Rowan:: , al Patriarca di Antiochia furono aſſegnate

turte le Chieſe dell’ Orientez al Patriarca di Aleſſandria turte le

Chieſe di Egittozed al Patriarca di Roma tutte le Chieſe dell’Occi

, r ² .› dente, con, eſſere la Città di Roma la Chieſa Metropolitana di ruc

. - le le Chieſe Veſcovili d’ Italia : non éſſendovi allora il Patriarca.

di Costantinopoli, perchè il Veſcovo di Binzanzio era ſemplice)

ſoffi-aganeo dei Metropolitano di Eraclea . Poi ,eſſendoſi celebrity,

i ‘ to

num. 2.9.

e.59.u.11.
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roll Concilio Generale in Coſlantinopoli l’ anno `38 t. 5 i Padri

Greci , per ſoddisfare a .Nettario Veſcovo di detta Città, in aſſen

za de’Legati Appostolici,stabilir0no di ſoppiatto nel Sinodo un Ca

none , con cui dichiararono , che il Veſcovo di CostanrinoPoli do

vea dirſi il ſecondo dopo del Romano Pontefice (a) : Conliantinopo fa) Cenci!.

litana Civitatis Epiſcopnm oportet Primati” honorem poll Romannm Cattjlantínop.

'IEoifcoonrn habet-e. propter uodfit nova Roma . E. Derchè i Rm‘mni I. Can-3

Pontefici fi oppoſero a que a Conciliar Determinazione .’ non volen

do conſermari Canoni* di detto Concilio; iPadríGrect :n.0ccaſio

ne , che l’ anno 4 5 r . fi celebrò l'altro Concilio Ecumenicó m Calce

donía , lo dichiararono non già ſecondo , ma uguale aſgomano Ponte:

fica ne dritti Patriarcali , affegnandoli perSofl’raganet :Veſcovadt di

'mano Pontcnfice , aſſegnando” per luflraganer i Veſcovadi di

Ponto , di Tracia , c dell’ Aſia , con altre Chieſe , che in M0*

rea , in Dalmazia , ed in Albania al Romano Pontefice ubbidiva

no (b) : Epiſcopns Conflantinopolitanm .eqttalibnr cum Romano gan

d

i., è ‘

’ toſcana”.
dear privilegii: , Metropolitana .Dicceſes Ponti , Aſia , ci' Tbracía, Calced. Cart.

Ù‘ Epifcopi inter barbaro: conflitntt' a Conflantinopolitano Epifcopn

ordinentnr . Laonde non ſolo ſino a queſto tempo il Patriarca di

Costantinopoli non ebbe niuna autorità nelle Chieſe d'Italia , per

chè non vi eraz 'ma molto meno ve la patè in appreſſo conſeguire,

perchè iRomani Pontefici , come non vollero mai aver perrara

l'erezione del ſuonuovo Patriarcato,'cos`t vivendo geloſi della loro

Giurisdizione , non permiſero, che egli in Italia ſi avanzaſſe ,

tollerando con pazienza. l’uſurpazioni fatteli nell’ lllirico, ed altro

ve, perchè il medeſimo Patriarca avea a ſuo favore 'l’ Imperadore

di Costanrinopoli , a cui non poreano Cſſl reſiſtere .

CXLII. In occaſione poi , che l’ Italia nel‘ principio del

secolo Vlll. ſ1 ribellò a Lione [ſanrico lmperadore , ſortometcen

doſi a Papa Gregorio II. queſti , per diſpetto del Romano Pontefièt

ce ,incominciò a far diſlendere dal Patriarca Collantinopolitano;

la ſua Giurisdizione in Italia , con togliere al Papa molte Chieſe

in Puglia, ed in Calabria , erigendole in Chieſe Arciveſcovili . E

perchànell’anno 715. Sergio fu eletto Veſcovo di Napoli , Cioffi!. ~

Patriarca di Costantinopoli cercò tirarlo dal ſuo partito , niſeren.-‘

doſi il titolo di Arciveſcovo , il quale vi çonſemì , adcſisato da.;

queil' onore.`Ma ciò ſaputoſi-da Papa firegorío 11;, con letter-ea

rmnaccevoli l’obbligò a laſciatemi dignità, e fiare come prima

ſottoposto alla Santa Sede ; dicendo nella di lui Vita Gio: Diaco

no : C'tmque propria morte Beata: Laurenti”: _Spf/'copies ex, bat [nce:

Nblatnsfniſſet , Scrgt`nm_elegernntiPontificem.,NIC, BUM A GRA":

- G Co~

.
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CORUM PON‘TIFICE ARCHIEPISMPATUM NANOHCERETUR;

ab Antifh'tc, Romano car-raptus , Denim impctm-vit . Dove Lodo-m'

(o Antonio Muratori (a)colle fue Non: marginali ſoggiugne . jam

,, ;1 naſcente Chi-isti Ecclcfia Romano Patrizi-charm lùbeſſe capo-

,, rum ſingulz Occidcmis Eccleſia'. , atque adeo Campania ipſa ,

,, in qua Neapolis: unde nunc quibuſdam arcibus Parriarchp

,, Constaminopolicanus uſurpare Romano Pontifici, ac IN SUAM

, DlTlONEM TRAHERE NEAPOLlTANAM ECCLE—

,, SLAM MOLITUR: ncmpe , oblato Archiepiſcopali :ixulon‘

,, Nequc ab hiſcc illcccbris caruic Sergius Epiſcopus , ambitionis*

,, ſpiritu aüus . Sed ex Joanne Diacono diſcimus , eundcm refl

,-, puifſe, ac in irricum ceffifl'e Gi-zcorum conarus , obſifleme

,, Papa , ur arbirror , Gregorio Il. ll che p‘urc ſ1 afferma da Bar

talento Cbiouarallí (b) , che ſu il primario Autore delle due Chie

ſe di .Rito diverſo nella Cinà di Napoli ,, Ex quibus Foannis Dia

,, coni verbis haud reor Neapoliranam Eccleſiam in Archíepiſcoñ

,, palm ſuiſſe ercflam a Patria-cha Conflanrinopolitano in odium

,, Romani Pontificia. Grecorum Dominamium pocemia, dum hic

,, dicitur , Sergium Archiepiſcopalem dignirarem a Grzcorum

,, Pomificc , idest , a Patriarcha Constaminopolirano ‘cbrinuifl'e

,, . . . .‘Actamen Eccleſia Neapolixana. , quamquam ea Urbe

,, Grecorum Imperacoribus ſhbeſſcc: A‘UNQJAM- TAMEN

,, PATRIARCHAM , ſed Romanum‘rl’ontificem agnovic . E!

,, licet Sergius hic noster Neapolizanus Epiſcopus , a Pau-l'archa

,, Constantinopolitauo Archiepiſcopalem noviſſer dignítatemz a

,, Pontifice tamen cori-epcus , vcniam impecraiiit; ö( pmnizcmia

,, duítus , in omnibus Romani Pontificis praccepca fuit ſequurus .

Laondc appariſcc , che inſino a queſto tempo ”oa vi fu Veſcovo

Greco nella Città di Napoli : nè ſappiamo comprendere come il

:finto Sig. Canonico .Machlo vi voleſſe la Cattedrale Greca dal prin

cipio del Secolo sesto in poi .

CXLllI. Tutto ciò ſi conferma dal facto di Paolo il Giova*

m , il quale' intorno all’ anno 763. fu Ciclto Veſcovo ”Napoli

da Paolo l. Romano Pontefice , in tempo che in Napoli bollivano
le Fazioni tra coloro, che aderivano allìlmperadqre Coflantino

Wronímo, perſecumtc delle Sacre lmagini , e quei del partito

del Romano Pontefice , che le veneravano: e non avendo volu-Ì

w i primi ricevere queſto Veſcovo in Cinà , do-vè dimorare

per due anni nella Chieſa di San Gennaro fuori le mura :, ma i ſc

sondi dacolà loſecero di ſappiano paflarc _nella chieſa Cattedra#

. le ,

M
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te; ſenzacbe da Gio: Diacono {i memovaiîe Veſcovo alcuno di

Rico Greco in tal occafione , come‘certamente l’ avrebbe ádditaq

to , ſe mai ſecondo l' opinione de' contrari Aurori fiato vi foſſe .

Ecco come di iui il Diacono diſcorre ,, Paulus Epiſcopus ſedir an

,, nos xv. menſcs 1 1. dies vx l. Fuic autem temporibus Pauli Pa

.,- pz‘. Hic quoque cum Neapolicane Eccieſiz Diaconatus _fun

,, gererur officio , Romanam ad Urbem frequens Legatus adxbar,

,, ubi pradiítum Papam , adhuc Levitali infula decoratum cale

” ſh' amore concluxinavit fibi amicum. Quì cum quodam die vi

-,,~~ciffim ſodalia verrerent colioquia , canquam adulando Neapo~

,,- litanus air Levita , concedac Omniporens , ut te ‘Apostoiicum

i…" videam. Cui mox prefatus Papa reſpondit: 6: ego te Epi

,; ſcopum . Bid pini-a3 In brevi ſpatio , defunéìo Domno Sce—

phano Apofloiico , Paulus Diaconus ad pranuncíarum ſibi ho

-,, norem eligitur . Iraque non muito pofl , migrante ad Dominum

*3,- Caivo vencrabili Epiſcopo; 6c ifle Neapolitanam ‘~ſuſcepit Ca.

;zì- thedram . Sed propter deteflabilem lmagínum alrercacionem ,

Î,, quae inter Apoflolici u-nmíeis auäoritarem , ö: fizdiffimam

Conflamini Imperatoris Caballini vertebatur amentiam no

* ~ vcm ſunt menſe: elapſi , in quibus non powit conſccrari , quia.

* - lunc Parthenopeníis populus poteflati Ciecorum favebát . At

: tamen cum cuperc‘c pxeediCìo Papa’. quaſi amicus de taiibus ali

quo modo ſuffiagari , ciancuio Romam perrexìt . Qui flatim ,

‘-,, conſecraxus Epiſcopus, Neapoiím est rcverſus: Sed propter

*,, Gmacorum conxzexionem , noluerunc illum recipere ſui conci

,, ves. lni‘io tamen conſiiio , eum ad Eccicſiam S. Januarii Chri

,, sti Martins , non longius ab Urbe dicatam , n‘ansmiſe-rum . In

3, qua ducs- ſermè annos degcns , plura- conflruxit ed'ficíl: inter

~,,.qi:z Tridinium , uod est imrocuntibus a parte dextra.-Scd

ñ” (LERUS OMNIS , ET 'POPULUS (.-UNCTUS CANON[

,, CE ,ÌLLI UT 'VERO OBTEMPERANT PASTORI, reſque

.,, omnes Eccleſia? abſque uilius -derinebat ,~ 43( diſpone-bat -obfla

ſi”

…,, culo ..... Interea Neapoiitam' Primares tam cgmgíam Urt

,, `bem languidam cſſe de tanto Pontifice ~, uno tonſih’o ,- unoque

9, conſénſu , letame-es , &gaudemes , eum in ípfius Civitaris- Epi

,, {topatum ímroduxerumx: ubi revoiuris dubbus annîs’ requiem*:

c.,- in Domino ,, .DAI che anche appariſec, che fino ai'r’amäo

767. ,— quando mori Sali Paolo- ”Mi-10”, non‘ vi era-Veſcovo

Lireco in Napoli. _Eguamunque nell’animo 964. l' Jmperado’re'

McQ/?111.0iqcfloxdigaflènshomáìoguä ſi eliggefleroi Veſcovi di

- 3, RitoE" `
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Rim Greco , pure niente rigu’árdoa Napoli ;ñ quefla imperia]

-o.ſpofizione ſl legge conforme chírpmndo Veſcovo di Cremona_

nci‘ia ſua chazionc a Papa Benedetto V. da Coſianrinopoll lo ra

guagiiava : Niu-plm-ns mm omnibus Ecole/iis ſir bomo impim* ñ) li*

*vare , quo in '00121.5 al-undclt , Cunflantínapolr'rano -Patriarchie prece

pr‘t , ut Hydrrmtùmm Erclcfiam in Arcbiepifcopazm honorem dilarer ,

”ec per-mitra: in 0mm' Apulia , U‘ Calabria LATINE’ AMPLLUS ,

SED GRACE' .Divina Alyflcria cold-rari . . .ñ . Scrip/ìt itaque

Poliutur , Cunflantinopolítnm” Pari-l‘archa privilegia”; Hya’runtine

Epijìopo , quannu: ſua auaîoritate babcat licentiam .Epij'copns eq”

ſecrandi in Amanita , Tin-rico , Gravina, Materia , Tricarico, qui

ad confecrationem Domir/t' Apo/ſolid pertinere 'videnrur . Per la qual

coſa non ſappiamo noi vedere , dove i contrarj Aurori poſſmo la
loro propria~ opinione fondare , con ammettere due Veſcovi vin

:Napoli , un di Rito Greco ſortoposto .al Patriarca di Coflamino—

poli , ed un altro di Rico Latinoz quando Gio: Diacono , che da

Sant’Aſpi-eno fino a Sant’Attanagío tcſsè la Serie de’ Veſcovi Napo—

letani , niuno di .Rico Greco ne rapport-a , ma cucti di Rito Latino

ce lì deſcrive .

CXLIV. .Nè gli argomenti , che in contrario ſi ſanno , ba

fiano a perſuadcrci queſta nuova ideata Polizia nella Chieſa .Napo

letana : perocchè , pariando dcl Canto greco , e latino , che if!

*Napoli 5 praaicava ~, qucflo niuno ostacoio ci arreca , perchè cio

ſaccaſi o per dinorare l' unione della Chieſa Greca colla Latina 5 o

fi uſava , perchè vi ſi raccrovano Popoli Greci , e Latini , e biſo

gnava all'uno , ed all' altro ſoddisfare : Eſſendo flara l’iſieſſa coſtu

manza in Roma , in Coſianrinopoli , ed in Monte Caſino , come

addimoſh-ammo nelli .Numeri LXXVllI. LXXLX. , e LXXX. E

‘ficcome non può dirſi , che in Roma vi furonodue Papi, uno Grî*

co , ed un Latino ñ', in Costaminopoli due Pacriarchi , un Latino ,

ed un altro Greco 5 ed in Monte Caſino due Abbari un Greco, ed

un altro Latino , perchè anche colà in Greco , ed in Larino fi

cantava z così non può affermarſi , che in Napoli vi foſſero ſtati

due Veſcovi un Greco , ed un Larino , perchè in Greco , ed in

Larino vi ſi cantava. Eſſendo fiati per lo più Monaci, Preti, e

Laici Greci, quei , che in questa Lingua cantavano , quando nel

(a) I” ad— ie pubbliche Proceſſioni, oncll’alrre Bccleſiaſhche FUnzioni col

land. Tom. I. Cleto Latino fi univano , ſiccome da G'ìo: Diacono preſſo de' Bol

d VUI- ja- landiſìi (i) nella Traslazione di San Severino -dal Caflello Lucullano

”inn-.11.13,~ 7 in Napoli-J’ abbiamo; dove , deſcrivendofi_ l’ incontro, che li fc

.GE
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ſce la_Ciud di Napoli , fi aſſeriſce , che il ?eſco-uo , ed il clero (non

già due Veſcovi , e due Cleri ) con coloro , che in Greco , ed in

Latino cantavano, l’accompagnarono: Poflcro autem .DTEJONTL

PELO‘ CLERUS,.Dux,e’F* 0p;i”mte:,paflimquc popular uni-verſi! coa

diu‘onir , ü' atatis mamtino tempore properantes , ſe in occurfum

cum Dominica Crucis mxillir , odoriferíſque incenſo’: , in premi/[ì

Oppidi campoSnnffìs exequíir obvia-vcrunt. . . .' . . VALTER

NANTIBUS CHORIS LATlNlS , ET GRÃClS , ad ‘Mon-h
fioriture [ape-fari Abbate': deduczmt . ì

_ CXLV. Il ſecondo argomento ſi prende dagli Atti del Conci

lio di Sat-dica celebrato nell’ anno 34.7. ,dove {i leggono ſotto

ſcritti Ofio Veſcovo di Cordova , Venanzio Veſcovo di Capua , e

ſi Calepodia Veſcovo di Napoli l i quali da taluni furono creduti Lc

gati Appostolici in_ detto Concilio): quando in quei tempi era.»

Veſcovo di Napoli Fortunato', a cui i Veſcovi Ariani drizzarono_

da Filippopoli una Epistola , come pure ad altri Veſcovi del loro

panico , che fi' legge ne’ Frammenti lstorici di Sant’ Ilario con.:

quello titolo; Gregorio Alga-andrà Epiſcopo , Ampbiom' Nicho

medíx Epiſ‘copo , .Donato Cafthaginir .Epiſcopo , DeſideriovCampa

niaflpiſ’çopo , FORTUNATO NEAPOLIS CAMPANU‘E 131’150.)
1’0 , Maximo Salonarum Dalmìtie Epiſcopo , sìmferutì ,ì ó" omnlñ

bm- per Urbem tcrrartmz Conflzcerdotibur nofl’ris , Prerbyterír , 0‘

Diaconiómflä‘ omnibnäqui ſub calo ſunt . E come che due Veſco:

vi non poteano'eſſere inſieme in una iſlefl‘a Chieſa , Daniello Pa

pebrocbio (a) deſcrivendo la Vita di San Fortunato predetto , affer

Ì- 'I

. .I

(a) Ad dim

mò ~, chcvquestifoſſe ;fiato Veſcovo Latino'~,_e @charlie Veſcovo 15, ,IMM-9

Grcco: collocando nel Pairiarc’áfo' Romanò unVeſcolfo Greco Tom.” Part'.

fm dall' anno 347.', quando ancora non 'vi era nèl'Mondo il”1²ë1~~"1f.1ozzg.1052.,`

1...‘.`{naſca di Costantitiopqliſſ, a‘cuÎ lo vuote ſo‘ttòpost’o 1

j CXLVl. .Per diſci’oxre'qſiueflo argomento molte vie hanì‘texi

,nute inOſh-i Scrittori‘: alcuni ha'n’det‘to , che, Calc-'Podio fù Core?
pſſcſcovoz ci (idem' tion` furono nella Chieſa Latina 5 ó [è `vſii fumi

_ 903.513110 Vicarj’de? Veſcovinelle Ville", ` e nelle Caflella`, come’

_dicemmo nel Numero LXVLÎ , ‘_e' pertiòhon potevano aver"ludgo‘
pe" Concilj Generali , nè ſortoff'riverfi‘ſitra’ primàr} Veſcovi :‘Alìl ~

tl'Î Z che nell' ffleſs’anno 347'.v morì Calo/;odio , e li l'ucccdè Form-'r‘

,MW-_5 ed altri che egli chiamo’ffi ‘con due harñi CALÉPODÎO FORA-ì

N°7 però‘ , ſenza ’fermarci queflo‘ , ‘ dieiamo’ ſem?

pliccnìciite', che‘lebbene Calcpodío ìfofſe fl‘atö nel Concilio“di Sarà‘

Pica_ Fanno 347. , Veggciìdofi_ſótrtiſcritro‘negli Arti di quel . à -;. z: ,
—. . 4 ….1 . …r - .‘ .'__ Le) . :gh-.1. 3-‘ .LTL 1...; c‘ Legio* "3 ~

Lr..
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cilio Calepoäur Mápoiítànm , come pur-'e ‘neÌla Piſlolá' Sinodièa in*

viatà aG'iulio Papa"; pure il VeſcoVo Fortunato non vi ſu , nè vi‘

porè eſſere , perchè ſecondo il rapporto di Franceſco ’Bianchini

ne* Veſco‘VinNapoietani eſſi-atri dall' Archivio di San Marco in Fi*

renze' ,‘Forrunatar _Epiſcopur ſedi: anno: 2.1. fait rèmporíbm Kim,

Dionyjii, Felici! Euticbii Papa, G' Claudii, U' Aureliani, G" Taci—

ti ; 'E' Probì 'Imperatorum, E come che Siflo Papa _viſſe nel

l’anno 2.58. Ècondo Antonio Paga' 5 Fortunato 'viene ad eſſerè

da 90. anni anteriore del Concilio di Sai-dica . E San 'Se-vero , che.

viſſe intorno all’ anno 390. gli edificò la Chieſa , come il Diacono

nella Vita di cofl'ui affe’riſccz Hit feci: Baſilica: quatuar . . . - -

una” fori: Urbem juxtd Sanäum Torri-nam”: , ”omini filo conſacra

m‘t . Nè gioVa i1 Frammento dell’ Istoria di Sant’ ”aria , perchè

Quello , compilato da Nicolò Fabro , ſu adulteraco da lui riguar

do a detta Epiflola , con introdurre in eſſo a capriccio quei Nomi

che nell’ Originale manoſcritto non ſi trovano , ſiccome Lodovico
(a) Tom!. Antonio Mùſiraiors‘ (a) dalla nuova Edizione de’ Padri Benedetrini lo

Elly-:3.304. raccoglie col dire : Artamen , ”e quid diffimulem , in M85‘. Frag

‘d 5- .Fortu- menmrum S. Hilarii Pióìauicnfir , und: ſumpta fuit ha:: 5171739‘

Milli# . {a fidem ſacíentibùr ciariflimis PP. Bènediffinir Cozrgwgationis San

t't'i Mauri in nowflîma S. Hilarii editione. `( Epiſcopi nomen deſidera

eur- ~ibi tantummodo ſcriptum ) CARTHAGLNENSI EPLSCO—

PO, CAMPANUE EPISCOPÒ,NEAPOL1$ CAMPANIA EFI*

- SCOPO - Nicola”: Faber ille fuit , qui m‘mia licenzia ”ſm , majo

rirfciflicuitatir cauſa , uaicuique Epiſcopo nomen adjecit . il che

(b) Tómit- viene confermato‘da Filr'Ppo Labbe (b) 'nella compilazione de’Com

Cori‘cil." P“Zſiciij Generali , doVe rapporta queſia Elpiſſola nel modo , che ſie’

6‘6’1. '

M Cap.”

o.:3.

Sue' : Incipit Deer-:tum Synodí Orienta iam apird Sai-dimm Epifioſi

rum à arte Arianorum , qui miſera”; i” Africam Gregorio Ale*

,randa-ia Piſcopoflícomediafpifio 0,Carrbaginis Epiſcopopampania

ſcopo NEAPOLIS CAMPAN EPISCOPO ſenza mentovarf_

yi .Fort-[mato (il quale,come diſſi, era già mortoz) dove Gio: Arduino

colla ſua Nota'inte‘rlirſeaìle aſſeriſce : .Ex Hilarío in OPere Hiflorz'cd

Wifi-3- firagmdj.. , quod cum MSS. confuſi: P. jacolms . Sirm‘on‘us eSoì

ciera'te Jesu . Laonde và in fumo queſt' argomento , perchè for”,
dato ſovra di una falſa ſuppoſizione . ì - _

,. CXLVLI. Il terzo più ſcabroſo , e‘diflìciie argomento ſi dei)

duce dall’ oſcure parole di Pietro Suddiacono , il quale avendo

.lecto nella Geneſi (c) ciocchè Dio diſſe a‘ReIzecca moglie di Iſae’ç

co :' due genre: ſunt in utero fac ,J (’2‘ duo Populi divi-2mm‘, popul

uſqu
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1.}yueppnhmfuperabí: p G'Majorfèr'uiet minori i ed oſſei-vato . _

preſſo SJ’aolo (a) de’due figli di Abramo: ſcripta”: eli enim , quod_ (a) Ad G‘a—

duos filios babuit , ”num de ancílla , Ù‘ unum de libera : quae ſunt Zampa::

per allegoriam diói‘a z Imc enim ſunt duo Teſiamenta s con una mal

conceputa metafora (del che il Muratori nelle ſue Noce lo ripren

de , dicendo z. Obfcurior paulò Sym-:xi: . Plurer bujuſmodi con/Zru-f_

&ione; in bis uffi: ſemper annotare non plàcuit , dummodo ”tela-”qllo`

fanfi” iniellt'garur) ci deſcriſſe lo fiato interiore di Napoli , che*

la diſciplina Eccleſìaſlica riguardava colle parole ſeguenti: Nam

O' introrfur binas Praſulum gta/lat ſede: ad inflar ditorum Teflamen

torum: quanquam una fit , que regir Ù' gubernat reliqmtm a ,ut

capite regnntur arflm diverſi : e con quella formola di parlare ha

dato motivo a più di uno di affaticarfi per intenderne il ſignifica

to . Sapendoſi , che il gcflare è proprio delle incinte 4 giacä .

chè Plinio (b) parlando‘ dell' Elefante ,. dicea: deeem anni: ge-ſſ (b) Lib: 13

flare in utero ‘Ùulgus exiflimar; ſembrando altresì , che colli due“ ‘-10

Teflamenti aveſſe voluro ſimboleggiare i due Popoli'G'reeo , e La* .

rino , de’quali il Greco figura nel vecchio Testamento , di già

poflo in obblio: ed il Latino nel nuovo, oggidì in vigore: giac

chè ivi ſoggiunge : In qua Laiei fimul eum Clerici: afliduè GRACE

LATINEOQLIE communi prete pſallunt .Deo . ‘

CXLVll-I. Per peter noi però vcon faciltà , e chiarezza

quest’argomento diſcorre, molte coſe fa duopo , che quì pre

mettiamo , e primamente , che Pietro Suddiacona non dice bina;

Epiſcoporum geflat ſede: , onde .intender ſi voleſſe aver parlatodi

due Veſcovi, _uno di Rito greco, ed ~un altro di Rito latino,

ma him:: Prxſulum geſiat fede: . La voce dunque di Preſa! ,

cioè Prelato può ſignificare ogni perſona , che eſercita giuriſdi

zione , ed autorità ſovra degli altri . Perocchè , ſebbene tal voce

ſìaſt appropriata oggidì a ſoli Veſcovi , pure ella conviene anche

agli Abati . ,~ e ad altri Superiori , ſiccome il Dmange ſovra _tal pa

rola l’oſſerva col dire : Preſa! , qui alii: prateſi . . . Pene‘: Epiſcopot

potlflìmum manfit im appeſi-trio : ſed (’9" ABBATIBUS CONCES‘ ,

SAM bone nomenclatura”- babemus ex joanne Manerba Bobienfi iii

Affi; Eliſia/ii Abbott': , ubi de Agila Abbate , QUI MODO ,

qui: RASBACLNSI COENOBlO PRESUL EXISTIT . Avenf

do alues‘r dal Martone (c) , che Teodorigo Re de Gori ,nel Precetto (c) Ton”;

dell’anno 508. BRESULE venne chiamato : DWitori Orbis PM;- Anecd. ;01.1.

` "a

ſali , @ReparotoriLibet-tatir. E preſſo Gio: Diacono nella Vil?

del Veſcovo Stefano 16ggiamo e, che il Popolo .Napoletano a lui

G 4. -ñ ' ri- '
.
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‘ricorſo ’mentre era Duca di Napoli , `e ſotto nome di Preſide lo`

pregò a farſi Prete , ed eſſere loro Veſcovo: Omnes Neapolim ad

` pradít’r’um nere-dont” PRASSULEM , . . . Poſim’a'C'CÌ‘mzt , ur Ecole/ia

South pro-vidi” .Pr-{Tor accedere: . .

CXLIX. In ſecondo luogo premettiamo, che il medeſi

mo Pierro Suddiacono, ancorchè ammetteſſe due Prclaci nella Chie—

n Napoletanaz pure di Cffi uno ne fa maggiore ali’ altro, col di

re z che delle due ſedie Prelatizie una veniva dall'altra regolata =

WaÌIquam una fit , qua gaber-”at , e’? rrgit rez’iqnam , ut capite

regantur arë'r'us dívcrfi . Dando con ciò anche a`divcdere , che di'

Prelari parla (almeno riſpetto ad uno di eſſi ) , e non di Veſcovi,

perchè tra’ Veſcovi non ſi da maggioranza , ma uno è uguale all"

altro , e ſenza dipendenza tra di loro: pocendoſi ritrovai' ſola

mente queſla dipendenza tra un Prelato ſùpcriorc , ed un altro

inferiore. ' ‘

(2L. Per terzo di nuovo ripetiamo quel tanto , che

più ſowa, al Numero LI. dicemmo ,'cioè che nel Presbiierio

non ſolo vi era la ſede del Veſcovo, ma anche vi erano quelle de’

Sacerdoci alquanto inferiori , ed entrambe Troni fi diceano :con

chiamarſi i Preti Sacerdote: ſer-:indi Tbrom’ , C’F‘ Antiſtites . E n‘a

quelle ſedie ve n’erano alcune più decorate , come quella , che

Sim Baſilio-in Coro ſe dare a S.Gregorio Nazianzcno , come ivi nel

medeſimo Numero ſi ſoggiunſe. E ciò debba aver luogo ogni qual

volta fi diſcorre della ſede materiale : atteſo dove ſi- parla della

fede formale , o ſia dell’ Antorità , e Giuriſdízione ne'ſuddiri , ſe—

condo quel detto dell'Angelo a Maria Santiſſima : .dabir- illi Do

mina; .Deus SEDEM David patris ejus z e come ella in appreſſo

cantava 1 Depoſuit potente; de SEDE, ea' malta-vir Immiier 5 que*

ſia è flata , ed è di due maniere , ordinaria , e delegata : ,la pri

ma è de’proprj Veſcovi nella Chieſa , e la ſeconda de’ di loro ſo-’

fliruti . Talche avendoſi da prendere in quella guiſa le parole me

taforiche di Pierro Suddiacono , quel birra: geflatſedcs , verrebbe

ad intenderſi di due perſoneautorevoli , una in virtù del proprio

carattere , ecolla propria Giuriſdizionez e l’altra colla facoltà a

lui delegata: giacchè ivi ſoggiunge: quanquam una fit , :zu-egu—

bermrt ('3' regir reliquam , ut capire regrrntur aráîm dir/erſ . '

CLI. Quarto, anche premettiamo, che nella Chieſa Naó'

poletana , oltre a'Chierici , ed‘a’Preſ-j di Rito Latino , vi erano

ſei Chieſe particolari di Rito greco , con Chierici , e`Preri di quel

LANaáoncs .Sae- -í'ivrzío _as forum, s. Gennaro ad Diaconiam ,

*e* ~ SS-G'io:
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Ss. Gio: c Paolo , .SZ/Indro” ad Nidi-m , S. Maria Rottami-e , e S.Ma

ria ‘ad Cofmedin: con eſſere fiati i Prefetti delle medeſime , come '

CaPi , e Superiori l’ARClPRETE di San Giorgio , ed il PRETE

”S.Maria della Rotonda: e perciò , nel giorno di Paſca queſh'

due ripigliavano il Credo in lingua greca , quando l’intonava l’Ar

civeſcovo: riſpondendo gli altri del Coro in lingua latina , come

additammo più ſovra al'N/Amero CX. , ed il Cbioccarcllí (a) al

propoſito l’aſſerma , col dire : ,, Fuit obſervarum , ut ex Confli

,, tucionibuà, ſeu Conſuetudinibus Neapolitanae ccleſiaz, :Joan

,,’ ne 'Archiepiſcopo anno 1;;7. editis, depre endimus; ſexm

,, enim feria majoris Hebdomadaz‘, earum Eccleſiar-um Presby

,, teros ſex' grazcas Lcdiones legere conſueviſſe ,,…öt in die Paſcha

,, tis incìpere Credo in grato ſornione , ſ1 placet ,i &ARCHl

,, PRESBYTERUM S. GlORGl AD PORUM ,'ET PRES—

,, BYTERUM s. MARIE ROTUNDÌE. , (LH DUO SUNT

,, EXJSEX GRÌECARUM ECCLESlARUM PREFECTI;

,, t0tum in Grieco ſermone decantare coram‘Domino Archiepi

,, ſcopo ,' aliíque Chori Cantore: alternatim in latina lingùa req

,, potere .

CLIL E stanteche in San Giorgio mi .Forum vi era l'Ar-i

ciprert- di Rito greco , ſuperiore eziandio all’altre Chieſe di ſua '

Nazione ( la ſciato ora da parte il Prete di Santa Maria della R0

tonda ) 5 questi ſenza dubbio avea una grande autorità fra’ Greci,

preſſo de’ quali veniva a chiamarſi ProtOPapn (Come oggigiorno

vien detto in Reggio, ed in Meſſina ) , e vale l’istcſſo , che pri

(a) Paz-97';

'mo Prete . Dicendo Lodo-vico ‘Tammafino (b) a questo propoſito :- farJJíb.

, Grzcis quoque ſuus hoc aavo erat Aíchipresbyter, qui & PRO— a.e.5.n.1 x.

,, TOPAPAS ab illis dicebatur . _Nec enim apud Gl‘îBCOS Proto

,, Presbyte'r , vel Protopapas altus erat , quam qui primus eſſer

,, inter illos Presbytcros unius Eccleſia ſervitio maneipatos , cu

, ,, juſmodi apud Latinos dicebantur Pr'esbyreriCardinales. Edil

-Ducange nel ſuo Gloſſario anche dice : ,, Pr0t0papa d'ignitas prae~

i” cipua in Eccleſiis Graecanicis . . . . Hunc ſi; diflum conte-ne

,, dit Leo Afllaeius lib. de Grazcorum Templis "pag. [35‘. quaſi

,, primurn mter Sacerdotes : unde Archipresbyterum vertunc

,, lnterpretes Codini de Officiis mp. 1. mamy”. ln ECCiCſM 5.30

,, phiae in conſeſſu dignitatum Ecclefiasticarum intra Eccleſiarum

,, cancellos ſecundus- a Patriarcha concedit , ut eli' apud Codi-t

,,ì num .' Scribunt Roccus Pyrrhus pag. 3'87.. & Ugbelllus , in Ec~

clelia_ Meſſancnli Clerum olim :urne Gtzcum , c

a3 PW'
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z Protopapa , idest Archipresbyter Grecorum , ifliuſëzue digni

,, tan‘s vcſh‘gium adhuc perſeverare , 6t uti Baculo cum duorum

,, Leonum mpitibus. _

CLlll. Tutto ciò' premeſſo , ecco già ſpianata la diffi

coltà , che dalle parole di Pietro Suddiacono naſcea , birra: Praſli

lufl geflat ſede: : cioè che , o ſi parla delle ſedie materiali 5 e di

__- . f guefle due una maggiore era del Veſcovo Latino , ed una minore,

` del Prmopapa Greco , o ſia dell’ Arciprete di San Giorgio ad Foe

rum 5 il quale , andando alla Chieſa Cattedrale il Sabbato Santo z

ed il giorno di Paſca , dovea certamente ſedere tra gli altri Sao,

cerdori Latini , ed in Sede più diſtinta . O ſi diſcorre delle ſedie

fbrmali 5 e ſiccome il Veſcovo Napoletano avea la ſua giuriſdi

zione ordinaria in tutta la Dioceſi 5 il Protopapa l’ avea delegata

nelle Chieſe greche , e dipendente dal Veſcovo Latino : giacchè

l'Autore predetto , ſoggiunſe : quanquam una fit , qua: gaber-nat ,

a? regit reliquam , u: capite regunmr arflur diverſi . Chiamandoſi

anch'egli PRELATO , non ſolo perchè regolava le Chieſe Gre

die (onde Ambrogio Calcpino aſſeriſce: Hodie Preſidi: `nomine

anmw's intelligimur Anrijiirem . . . . Anríſſcr e!! 'primaria-r uni”:

Templi Sarei-dos )5 ma perchè era Vicario del Veſcovo Latino ,

.econ nome di Preſule dovea appellarſi, giuſia quel tanto, che Pat,

(3) &WWW-pa Innocenzio 11 . in una ſua decretale ordinò (a) a Veſcovi Latini,

"iam 1-4‘ "f-.che nelle proprie Chieſe aveano anche perſone di Rito greco :

fajud. @Min-imponendo loro, che a‘ Greci daſſero un PRELATO per Vicario,

.acciò li regolaſſe ſecondo il loro uſo greco.. Ecco le parole del

Santo Pontefice , che chiudono la bocca a chi che Na in .queſto

punto ; ,, QEWÎMJ in pleriſque par-tibus intra eandem Civitatem,

,, atque Dimceſimpermmi ſunt Populi diverſarumLinguarum ,

,, habemes ſub una fide varios Ritus , 6c Mores 5 d'istriäè pra

,, cipimus , ut Po ntifices hujuſmodi Civitatum , ſive Direceſum,

,, provideant VlROS IDONLOS , qui ſecundum diverſitatem_

,, Rituum , 6t Linguarum divina oflìcia iliis celebrent , &Ec

,, cleſiastica Sacramenta, administrent , inſlruendo eos verbo,

,, &exemplo . Prohibemus autem omnino, ut una, eademque

,, Civitas , ſive Dicceſis diverſos Pomifices habeat , tanquam

,, unum Corpus diverſa Capita ,quaſi monstrum . Sed ſipropter

,, praediflas .cauſas urgens neceffiras poſiulaverit , Pontifexloci

. ._ . ,, CATHOLICUM PRESULLM ., NATlONlBUS ILLIS

* ,, CONEORMEM , PROVIDA DELIBERA'HONE SlBI

5, CONSTI’IUAT’YICARIUM lN PREDICTIS,.qui 6t per

-. - n 0m‘
ñ'
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,, omoia ſitobediens , 6t radicati:: .~Ecco dunque due PRE

SULl con due SEDlE , un maggiore , ed un minore , il primo a

Peri Latini, il ſecondo per iGreci : quegli che come aſſoluto Pa

flore governa ,- e regola la Dioceſi:. questí , che come Vicario

del primo governa , e regola porzione del Popolo , giusta

.ñ

-e--ln

(a) uo. a.:
queltanto , che il glorioſo San Bernardo (a) ad Eugenio Il!. Som--de confini. ad

mo Pontefice ſcrivea : ,, Sunt alii Pastorcs grtegum , 6t cali ja- Eugen.

,, nitores , ſed tu tanto glorioſius ,6: differentius utrumque prz

z, ceteris-nomen harreditaſti . Habent illi ſibi affignatos greges ,

5', ſingoli fingulos: tibi univerſi-traditi , uni unus: non modo

,, ovium , ſed , 6t Paflorum tu unus omnium Pastor . .. . Alii

,, in partem ſolicitudinis , tu in plenitudinem potestatis voca’tue

,, es . Aliorurn potestas certis _aräatur-limitibus , tua extenditus'

,, in ipſos , qui poteflatem ſuper alios acceperunt . r

CLlV. ll quarto , e l’ultimo argomento, che in questa con

troverſia ſi apporta dal finto Signor 'Canonico Don Gennaro

Majello '(b) nella ſua Scrittura ſtampata in Roma ſi è, che

anticamente inNapoli i Canonici Diaconi prece'deano a'Canonicì

Preti : giulia l’uſo Greco diÎçostantinopoli : Vi ‘è ’un altra prua-va

( dice egli ) e fòrjí in‘vincibi e , perchè con evidenza dimojirn , che

la Chieſa , eClero di Santa Reflimm, crd di Rito greco , ed al

tutto conforme alla gran Chieſa di *Coflantinopoli . Naſce tal foi-nova

dell’uſo antichiflìma della Chieſa Napoletana Mantenuto fino all’anno

r 555. , che i Canonici Diaconi precede-”dna a Canonici Preti , - re*

nendo la ma” dritta , ed occupando in' Coro , ed altro-0c i1 luogo più

degno . Però dovea quello dotto ,, eſaggio Scrittore avvertire y -

che -un tale abuſo nacque nella Chieſa di Dio aſſai prima , che in~

Costantinopoli s'iſlituiſſe il Patriareato ,` *donde egli lo vuole in

Napoli tramandaaodävendoſi da Canoni del Concilio Níceno-(c) z

che i Padri di quella Sagraſanra Aſſemblea cercarono in più ’capi

:barbicarlo ‘dalla Chieſa? ,, Pervenit ad Sandum Concilium, quod

,, in locis quibuſda‘m ,‘&jCivitatiths Prestteris Sacramenti!

,-, Diaconi porrigant . . Sed , 6t illud lnnotuit , ‘quod 'quidatñ

,-, Diaconi ante 'Epiſcopum Sacramenta ſumnnt . Hàecìdmnia cr*

,, go amputentur , &‘accipiant ſecundum `ordincn‘i 'post'Presi

,, byteros Sacram Commuuionem: [Rd nec'ſederìe quidem licet

,, in medio Presbyterorum DiadonosuſÀñclſe nelle spagne Poſt

piede quest’abuſo: onde il Cobcilio’ffiſetànb 1V." (d) ordinò FOP‘

poflo: ,, Nonnulli Diaconi in tantaìmerumPunt ſiſupeibia'm , ut

5, ſeſe Preabyteris ‘ann'ePomuìt ,'*ìatqoe'ln primo‘ "Chow ip'ſì Rare

` ` n Pm‘

”3.6
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,,, pracſumunc , Presbyteris in ſecundo Choro ccnstitu‘tis . Ergo,

,, m ſ‘ubiiiniores ſe Presbyteros agnoſcantz tam hi, quam illi

(a) Epifl. ,, in uu-oqueconlistant. Anzi S. Girolamo (a) anche nella Chieſa

85- ad EW* .Romana compianſe questo abuſo col dire : ,, Audio , quendam in

.grinmz fx_ ,i, tantam erupiſſe vecordiam, uc Diaconos Presbyteris, idest,Epí

;,,, .i. _ _,, ſcopis anteferret . . . Sed dicis, quoniam Romae ad testimonium

,, Diaconi Presbyrer—ordinarur . (Lujd mihi profers unius Urbi:

,, conſuetudinem,quid paucitatetn (de quo ortum est ſirpercilium)

,, in legcs Eccleſia: vindicasi ane quod rarum est, plus appe—

,, titur . Pulegium apud Indos pipere pretioſius ci} , Diaconos

,, paucitas honorabiler , l’rcsbyteros turba contemptibiles fecit .

,, Caeterumetiam in Eccleſia .Romana Presbyteri ſedent, 6c ſiam

,, Diaconi : licet paulatimincrebreſcentibus vitiis , inter Presby

-,,, teros , abſentc Epiſcopo ,ſedere Diaconos viderim, <3: in 'do

,, ,meflicis conviviis benediéh'onem cor-am Presbyteris dare. Eſſen;

doſi per tre capi la loro traccianza avanzata : prima perche i me

- e _3 i ‘7 ’deſìmi non erano più , che ſette in ciastheduna Dioceſi , edi

" - Preti aſſai numeroſi :J laonde , ſiccome in `quelli la moltiplicità'ca

gionava diſprezzo , ſecondo il »citato San Girolamo 5 così Cffi

,render-mo per la rarità pregevoli . Secondo , perchè toltane ?Ai-ci;

prerura deſtinata alla cura dell’Anime 5_ tutti gli altri Uffizj Palatiní

e ` di Arcidiacono, di Primiccrio , di Decano , di Econamo , di ‘Teſo

riere ›. di Vicario Generale , cd altro da ſoli Diaconi ſi eſercitava

no z p e perciò eſſi , come Miniſlri .:le' Veſcovi preſſo di loro ini

x _mediatamente ne [lavano , giufla,,_la determinazione del Concilio,

[bi C“?- 7-.,Costantinopolitano lil. (b) : Pracipi‘mus , ne Diaconus , gnam-ui;

, .xtiamjn dignitate , boo efl', in ofiicio‘ qualilzct, Eccleſia/tico [ir z ~an

;e Presbyterumſcdcar , nifi cum [acum babi-cri: proprii Patriarchz ,

-. i_ ~ ’ ' ,aut .Metropolitani , ſeu’ pro aliquo Capitulo . Tmzc enim firm illic;

locnm renens , bonornbirfcr Terro ,perchè vivendoſi allora in cof

mune nel Palazzo Veſcovile , iDiaconi eran quei , che diſpenſa;
, ;vano a capriccio , eſipparc'arnente (ritenendo per ſetutto i_l_com

modo) agli altriPreri , edEcçleſiastici il iOſQ_bſſOgl'lC\-'Ok_î. Che

'(c) 1,, mp, perciò de’ medeſimi altrove.San ’Girolamo (c) ſi .quei-elava , di?

ai“… 93., ſcendo: ,, Ex quo in Eccleſiis , ſive in Imperia Romano `crevxt

diflig, - 9, a-varitia 5 periitnlex de Sacerdote , 6c viſio de Propheta . SIN

., GULI QQOQUE DlACONI TOTUM , QyOD LLVI‘

,_ ,, TlCUM EST lN USUS SUOS REDlGUNI . NEC, .HOC

,. a " 4 Z"Ì‘ fl, SIBI , OLJOD ADSCRIP'IUM EST, VLNDICAAT, .512D

4, CUNCIA- AUÈERUNT UNLYLRSA . Mendicaginfelix Ue

' ì " " ‘ ’ ,j rieu; "
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,, ricus in pl-zteis , Cv ſerviìí opere mancipatus , publicam a quoli

,, bet depolcit eleemoſynam . ` ‘

(LV. E per quello, che tocca a'Diaconi della Chieſa Napo

letana è da riflettere queltanto , che dicemmo più ſovra nel nn

mero CV]. , cioè che anticamente ſette ſoli Preti , e ſette ſoli

Diaconi in eſſa rattrovavanſi, iquali componevano il. Capitolo , aſ—

ſiſievano al Veſcovo , e dicevanfi Cardinali Titolari delle loro re

ſpective Chieſe . Dipoi , introdOttoſil’uſo del Canto , e la recita

zione de’divini Uflìzj nella Chieſa , furono aCcrcſciuti altri otto

Cardinali Preti , ma ſenza titolo , ed altri tanti Suddiaconidell’

isteffa maniera . Ora questi ſette Diaconi preteſero precedere co

me titolari, ed affistenti al proprio Veſcovo, nongià a’ primi

ſette Cardinali Preti , i quali nelle pubbliche ſcritture ſempre fi

?reggono ſottoſcritti prima de’Diaconi : E durò quella conteſa ſino

al principio del ſecolo XVII. , allora quando l’Arciveſcovo, e Car

dinale Alfonſo Geſualdo nell’anno 1602. fè da Papa Clemente VIII.

emanare una Bolla , colla quale ſi proibirono molte corruttele,

che nella medeſima Chieſa ſi erano introdorte , e particolarmente

queſia de‘Diaconi: con dirviſi contro di loro: Ue rejel‘io antiquo

abnfu , qui forte ex antique: Chart“ difpofitione origine”: duri/ſe 'vi

detur 5 Canonici Presbytere‘ impoflerm mm a fini/iris , ut anti-’d o

[ed a dextris Archiepifeopi in corn” .anngelii , Diaconi *uerò , C".

Sulzdiaconi non ”t uſque a dexlrír, ſed a fini/iris in corn” Epiflolz ....

ſedere-nt . In proceflionibur etiam , a* in incqffionibnr [Emi/iter P785*

byteri non a ſim'flris Diaconorum , Ù' Sulzdiaconornm Frou: Pri…" ›

ſed omnibus Diaconi: , Ù‘ Snbdiaconis preferantur . Sicchè non ì‘ ~

dalla Chieſa Costantinopolitana ebbe l’origine quefl’abuſo di ſedere

i Diaconi prima de’Preti nella Chieſa Napoletana , ma dalla cor

runela di tutto l’Orbe Criſtiano , anche di Roma Capo del Monr

do , come San Girolamo poco fà lo diceaz e riguardo a …trai-a i

Chieſa Latina con var} documenti l’addimoflra il Tommaſi” (a) - (a) ?em a"

nov. Feel-di*

* ſcipl. l’ar- .ſi
i. ‘ib-l- "alle
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PARAGRAFO Xll.

Di queſt-47110, che firrſſè Monſignor Jjffi. "

mani contro del Signor Canonico Maz—

zsocc'bi , e ciò , cbr egli li ri/;opſè

;zi-[ſuo Editta l’era-”torio .
‘

~

ELVI. Scluſe le due Chieſe Cattedrali con i due Veſcovi uno di

Rito greco,e l’altro di Ritolarino,in cui i RILEbdoma

dar} fondavano la loro uguaglianza con iSignori Canonici in Na

polize rimafla ſempre più ſiabilita la Dillei‘tazione lstorica del Sign.

Canonico Aleflio Simmaco Mazzocchi , col titolo : de Cathedralís

.Eccleſia Neapolitanx ſemper uni”: *um-iis diverſo -temporc vicibus i

.refla , che Ora veggiamo ciò , che il dorriffimo Monſignore Giu
ſeppe Simonío Ajjèmam‘ nel ſuo Tomo ll. ſcriſſe contro di costui ,ſi ,e

ciocche il detto Signor Canonico nel ſuo Edirto Perentoria li riſpo

ſe : da cui ramo rumore nella Repubblica Letteraria fi è svegliam,

che ha ſpinto anche noi a comporre queſla quale ella ſi fia Diſ- ~

ferri-:zione Iflorica Apologerim per procurare , per quanto li noflrí

.deboli talenti ci permettono di fare apparire la veri rà della-pre—

ſente comroverfia . , i*

-. ` CLVll. E riguardo a queflo particolare , cſſendo inſorta la

.conteſa trai Signori Canonici , e RR. Ebdomadarj, da noi deſcrit

aa nel Paragrafo L5 il Signor Canonico Mazzocchi per difendere

idrini del _ſuo Capitolo , compoſe la ſovraddetta Diſſerrazione ,

-jn cui racchiuſe varj Opuſcoli , che al medeſimo aſſumo conducea

ñno: e tra l’altro fi sforzò dimostrare , che mai ſempre in Napoli

_fu unica'la Chieſa materiale , .ed unica L1 Chielà formale : cioè che

la ſola Chieſa Costantiniana , che poi ſi chiamò la Reflítuta , fu la

Cattedrale in Napoli , e non già la Stefania z ſenza che mai luogo

in eſſa aveſſero avuti i due Veſcovi uno di Rito greco , e'd un altro

di Rito latino ,ſiccome negli altri precedenti Paragrafi rapportato

abbiamo.

CLVHI. Monſignore Ajjèmani,volendo anch’ egli ſar in que

ſlo pompa dell'alto ſuo fèperez nel Tomo ll. della ſua Opera ,

intitolata Italia .Hi/Fori” Scripta”: , ex Bibliotheca Vatican.: , alia

rumque inſignìum Biblìoxberamm Manufcrìptis Codicìbus collegi: ,

(F Pra
‘

.
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UPrxfdíiuníbl-s , Nm'fifue ill-’z, raf/it joſeph Simoni/u Affëmadm

ejuſdem Vaticana Baſilica Pmfi'áîus , Sacrofanm Baſilica Principi;

Apofloc’omm de Urbe Canonici” , (T [fc-giu: Hifioriogmpbus , de Re

bhs Neapolimnìs , Ù' Siculi: al) Anno Cbrifli quingentefìmo ad an

7mm milleſimi-rm duceiitefimumz v’ inſeri l’ undiceſima Capitolo

con queſto titolo ; Caput X1. De antiqui: Each-[iis i” Urbe Neapo

litana extrm‘Zí: , (114.2 Canflantini Magni Imperatoris op”: cfl'e di*

cumm- . Et primum de :id-:1mm: ejujìlem Conflamim’ Magni i” Ur*

bem Neapolim , deque edificata ibi 'ab ípfa Baſilica . E: an Ste-fa?

nia Bafilíca diverſa ſi! ab e:: , qua nunc Sani-‘Ea Reflitum vor-'azur .

come pure addiuammo nel Numero XI]. Non ostanteche poi.

niente quì diceſſe deli’ altre amiche Chieſe da Coflamino in Na

poli fabbricare ( alla riſerva della Baſilica Coflanriniana, che

poi Reflitura ſi diſſe) di cui parla ſeparatamente nel Capitolo XII.

.De reliqui: Neap olitcmis .Ecclefiis , quae preter 'acta—rem Cathedra

hm , five Con/Zam im'annm Santi-2 Reflírum Baſilica”, diſtanti" 3

Conflantino Magno ere-‘ia . Diſcorrendo ſoltanto nelCapitolo un*

diceſi mo della venuta di Coflantino in Napoli , della Chieſa di Sa”—

ta Reflituta , che anticamente ſono l'invocazione del Salvatore

‘fù da lui fabbricataz e ſe quella Chieſa foſſe staia l'istcſſa colla

Ssefl‘ania , ſiccome tra-i Signori Canonici , e Reverendi Ebdoma—

dar} di Napoli fi è cOmrovertito : abbenche C’oflmtino foſſe

fiorito prima dell’ anno' 500. , e la conteſa delle due Chieſe

Restiiuta , e Sreffania foſſe inſoria da tre , o quattro anni in quà:

oltrepaflàndo con ciò i limiti, ne’ quali egli ſi era Iistxeno ab

anno Cbrifli‘quingentefimo ad :mmm: millefimum :lucente-[imam .

CLlX. ln queſlo Capitolo egli non prende propriamente

la difeſa degli Ebdomadarj , perchè nega la d‘ualixà de’ Veſcovi, v

uno cioè di Rito 'Greco -, ed un altro di Rito Larino , come quei

zwei-ebbero voluto (ancorchcv poi nel Tomo 1 1 i. fi foſſe molli-aio

a’ medeſimi favorevole , come fu detto nel Numero XIV. ) 5 nem- `

meno favoriſce i Canonici , perche egli Vuole due Cattedrali di

ſtinte , una detta la Rcflizum , e l’ altra chiamata la Stefania; che

qu esti non averebbero deſiderato . Ancorchè poi egli [i ristriugcſ

ſe nel dire , che queſte due Chieſe Materialmenza fo’ſſero tra di lo—

ro diverſe :, ma forma/niente non furono nell'iflcſſo tempo 5 eſſen

do la Stefania `nel titolo di Cattedrale ſucceduca alla Reflizum , al

lora quando quella perdè tal pregio , che avea per l’ addiexro go

dUÎO (quando P“ l’ oppoflo noi dicemmo più ſovra nel Numero

XCVII. , che la Reflituu ſuçccdè MacMini” c ;ion la Sccffania

w '
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~ alla Rieſlituta) . Avendo "egli ſolo l' impegno di contradireaî '

turto ciò, che il Signor Canonico Mazzocchi avea in quella ſua~

Diſſerrazione aſſerito intorno all’unità delle due Chieſe Reflituta ,

e Stefania : ſiccome dal conteflo di quel Capitolo ſi raccoglie . -

CLX. E 'prima di farci più da vicino a queſto particolare#

,_ T Il a” ripetiamo queltanto , che il medeſimo Affemani intorno alle due

(~1) ' 'P ‘ì’ ' Cattedrali afleriſccſh): Ego ſane‘,perpenfis rationum omnium momen

373' ris , qaemadmodum dualimtem Capitali , 2V' Epiſ‘ropi Greci Lati

m'que in Urbe Neapolitana pernego z ita conflantinianam Eccleſiam

a Stephanie: diflingnens 5 utremqee Baſilica”: , mm quidem fimul ,,

(F’ canjixnt‘ì‘im , ſed divi/im , ar fiteceflîvëfiuſſe Cathedralem affir—

.(b) 1043.9, ma . Il che anche ripete nella ſua Ripuiſa (b): Egn dna: ante ho?

dícrnam Calabcdralem Baſilica: , non codem tamen tempore , fedfietü

c'e/ſive ”721'115 ejnſJquue Epiſcopì , CD' Capita/t' Cathedral” extítíffì’,

affirmaví ( non ostante che aveſſe poi mutata opinione nel To

mo 1 1 r. , come fi avvertì nel Numero XIV. )` . Che ſebbene non

ñſſaſſe l' epoca del tempo , quando propriamente la Chieſa Caflan

riniana ceíàò di eſſer Cattedrale , e ſucceffivamenre incominciò

Ia Stefania; pure dal contesto delle ſue parole appariſcez che.:

quando Stefano l. intorno all’ anno 456: edificò ,ia Chieſa del Sal

*uadore , che dal ſuo nome Stefania appelloffi 5 allora ceſsò d’eſſer

quella la Chieſa Cattedrale, e l’incominciò ad eſſer questa :la qua

‘-le durò in -ſomi‘glievole onore, fino ,a tanto che da' Monarchi Ans

ioini fi fabbricò lamoderna Baſilica cÒnſcgrata alla Vergine Aſ

(e) TW.II.1ſuma (e) Urla fiqm‘dem ſemper fin': ( faremur , c3" 1'pr ) Cathedra

P‘ÎS- 375* lì: Eccleſia Neapolirana-, ſed non ſemper eodem in loco : nimirum

- Conflamini tempore: , prímò in S. Reflitura , deinde in Stepha

.m'az demum in nova har , quameernimm, Baſilica . `

CLXL Ma quidcbbe di paſſaggio avvertirſi, che Monſignor

Affi-mani prende degli equivoci _, volendo -, che la Reſiſta

ta mancò di-eſſere Cattedrale., allor-ache Stefano 1. intorno all’an

'no 4-56. edificò la ſua …Baſilica ( il che anche nel Tomo 1 I 1. da

(d) Tam. HI. iui (d) ſi ripete: .Army/ram enim Sant?” Reflùm‘a _, tum ;0ſt Ste—

.Pal-45°‘ ham’am , tum etiam pofl rio-yum in [acum Stephanie ereéíizm Ande

'ga-venfium Baſilica”; defierit eſſe Car/;edralz's 5 ſemper tamen fiimmo

in bonore fuit ) non già , perche in noſlra ſentenza la Sreffania

non fu mai diviſa dalla Rcsticura , ſiccome nel Paragrafo 1X. , eX

. ‘addimoſlrammoz ma perchè vuol egli , che la Baſilica Ceflaníi_
L (e) Tom. H. m‘afla incominciaſſe.a chiamarſi Sant:: Reflitura , allora quando

9344. i” nor. furono portate iti-questa Chieſa le Reliquie di detta Santa (c): Pra.

'mm-g. .. - › pter

 



. cioè quattro ſecoli prima di tal traſporto , donde ſi diede il no

. 4 '1.1 I"ter i'll-ita”: in Baſilica” Conflantz'níanarîeſi S. .Rc-Bim”: Corpus , (a' ..‘

proptcr quad idem Corpus ſub Altan' majorí reconditum eſt , cam 15:4- ‘ ñ. l. .__ . - ‘Q

filicam diñam fuiſſe S.Reflitutam , ſupra oflendt'mus: qual traslaZioñ, .- .›

ne volendola egli non prima dell’ anno 770. come altrove l’afferi— ..1 ;f -

ke (a): Him , ficonjícere [ice: , fitb Stephane II. potiùs , quàm b'l

ſub alii: Patribu: , eo temporis [Patio z quod inter annum 770.".1 ' * P53

14779- excurrt't , contigíſſe dicenda oſi ea San-0mm Lipfimorum 377‘ ‘

translatio . .Ed `eſſendo nell’ anno 45 6. ſtata edificata la Sieffania ,k

me di Restituta alla Chieſa Coflantiniauaznon ſappiamo compren— .,.` _ ` 7-:

dere , come la Restituxa foſſe stata Cattedrale, in di lui ſèntenza ,_ ì’ '

prima della Steffania , giacchè come egli afl‘eriſce tum poll Stepha

ou'am, tum etiam poli rio-nam in 10mm Stephanie: ere-{iam Ande-gave”—

[iam Baſilica”; defierit ejfe Cathedralis . Molto meno poſſiamo in

rendere , come la Stefania foſſe Rata Cattedrale dall’anno 456.

allorche Stefano I. fabbricolla 5 fino all’ anno 1315, quando il .Re

Ruberto terminò la nuova Baſilica(dicendo egli (b) in un altro luo- (b) [bid. P5!

go:Et hic calligiturjncbaalum quidem anno 1195… nova Cathedralis 341

adtfieium , non tante” perſe-Bum fut‘fli.- , m'fi anno circiter 1315. ) z *

quando nel t ioo. ( duecento e quindeci anni prima della preſen

te Baſilica ) Santa Reſiituta era Chieſà Cattedrale in Napoli ,,

come dal documento traſcritto nel Numero XC‘VIII. Certum e13,720:

cunflasſCongn-gationex Socci-datum , É* Clericorum ſalutiferae C071- ‘_

gregarioair S. .Re/Zitti!” z Con ſottoſcriverviſi l’ Arciveſcovo , le Di- ì

gnità a. ed i Canonici . Ma laſciamo a lui lo ſcioglimento di que

sti nodi . `

CLXH. Per quanto fi appartiene alla diſlinzione della Stef— - t

_ſania dalla Restituta , egli non ne aſſegna ragione alcuna , ma - `

traſcrive ſoltanto quel, che ne diſſe Monſignor Falcone z col ſog- ` *

giugncrc (a) z Hat Falconíus veriflìmis, ac ſolidi-.r argumemís quand (C) Tom. IT.

tepbant‘am a _S.,Reflz‘tata diverſa”; . . . . Dopo di che paſſa ad im- pag. 347- - .

pugnare il Signor Canonico Mazzocchi col dire (eLLaaaquam ex (d) Nvid- Pag

dic’t’is demoñflflrammjam fit , ut arbitro: San-Fiam Bcflítatam a Stc- 348-"

phania eflì- diverſa”: 5 clariflîmuftamen , mibique amiciffimus Ale-4

Fi” Symmaelms Mazzocbius ,, Neapolitau_Catlu-dralis Canonica: ,

Chiamare-(li ,,É* Caracciolt' ambalms , ur ajunt ,, ttlm's amplcflcní}

in Dlſſè'tatiouefltflorira de vCatñlmlrali .Eccleſia Neapolr’taflan/üiz

cam Conflantim’anmn ,' Salvatori': , Smith Reſiſtance , (7' Stephanie

affirmat diverſa off; domina, ſcdtmam cantieri-'que Bali/icq”.

flgmficwia -_ permìaggiormente..‘abbattedo"; longue da inca: _ q ’ A, `

~. t..." H . ` flan
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ì ij. ſi

flame: ſog'gîungenäokiz) Z" Primi! qu‘t'dem ìátirìäi‘cflW!? 'DGM

(a) zbid. pag. fia: in parte: ipfias animi incoîîñnfiaz, quad ”gianluca of!. , ario-4

tando patiti; , quà!” rariocinandb bat al: ipſò affinare‘ . Altrove (b) e

(b) [bid. png. Tora Imc clari 'viri cſi-”Mafia Patù-‘xs , .qncim ratíecinacio . s ~. . 5

35 5.- pet-nego Major’: eonfla-nria, qua‘m qua ipſe iaeofianria Written-,Quid

(c) [bid. pag. quod’comme'nriri-a prorſm- eſt . Ed in un altro luOgo (c) Place: deal

354. in not-»viri , arundíncis licèt fulcris ſua”: z ut :xi/lima , opinione”; fake”

marg. mntís, *verba recitare ~. i‘: ſeblîëne tutto ciò- riputar ſi potrebbe}

(d) Epigram. detto per burla z pure ſe li raccorda ciò che Seneca (d) diceva . ’

v1.,Lian ., Sed tu per qua jocnm dici: riſumque , quid ad me 3 *

Sl' plorem 3 Rif”: fi :uu: ìſìe facit P .

Qua” , tolſe jocos: non efljocus eſſe maligna” .

Nunquam fimc grati , ui nocuere ſales . ì

CLXUL Poi , dopo eſſerſi molto affaticato per dimoſirare,

*the la 'Cappellani Santa Restirura non ſu diverſa dalla Chieſa Co

í’tantiniana , detta oggiìdì la Restituta , ſiccome il Signor Mazzoc

` ì " ‘cin‘ pretende , appoggiaro a Giai Vi-Hmro , ed alla Cronaca di San

ta Maria-del Principio‘ (che però ad isfuggire queſta lunga con

*Ìéſa’jhdici conti-:mamma più ſovra nel NamCXV. di racchiudere

'nella Caracomba l'Oratorioz ove fuorno le Reliquíe di eſla San-‘

ta riposte , ſehza entrare nella conteſa circa l' aurori de’e—itatî

Scrittori); Viene’ ad eſaminare gli Argomenti ,~' coniqualiil-S’i

gnor Canonico Mazzocchi avea dimostrato , che la Restirura fu

‘maiſiempre la steſſa colla Chieſh'Ste‘ffania . Ed in primo luogo di

ſcorre dell’ Abfida della medeſima , col dire , che Gio: Veſcovo

collapſizm ex incendio Stephani-t Eccleſia!" Abſìdam ”forma-bit : iii

qua ibidem ex mufivo depinxix Transfigurationem D. N. C. fumf

"ne aperationis al rapporto del Diacono . E perchè nella Restituta

..… 'di oggidì non fi vede la Trasfigurazione , ma u‘na ſemplice figura

" - del Salvatore z perciò la Sreffania fu diverſa dalla. Restirura . Onde

(e) ‘Tom, 11. conchiude (e) : “f' proínde nulli!” eſſe robert: oflendit "cam ipſìus’cla-_o

7,18354' riflîmi Mazzacbti argumentationem oflentata” , qua air Stephanie

parte: exere-mas dna: , Abfidem ſtilicet-,ñ G‘ Atrium S. Reſiſtere v

congruere . « _

CLXlV. Seconda ', riguardo alla Cappella di S.Gi0: a Fonte z

avendo detto l’ Autore della Cronaca di S. Maria del Principio ì;

Fecit confirm' prefatas Imperaror in pra-fitta Eccleſia Neapolitana `

Cappellam prope Tribunam ipſìus Eccleſia antique ſub tira-lo S.]oan4 `

(f) Tom. I!. ”is ad Fontem 5 ed 'avendo altrove egli aſſerito ( f ) Hoc etiam fal—

rar-355%. 111m gucci} _conflraflionem filius Capellse , ſeù Baptiflerii , ;$4st

au r

 



..*

. t l 5:

Mar fm’: non Martin”; imperator- ; fed Vìntentſu: Epiſcopas ‘,- ,

qui Pelagií I.,Ù']oannt`sPapa: 111. temporibus 'ui-right cſi inter 471-_

tmm 5564”‘ 570.042 quo joannes Diaconusffiuit Bupt iſtat-im” Fon::

ti: minori: intra: Epiſcopiotconjunflum ſtilictt Baſilica Ciniſi-intima,-`

,gt-MM inter/Epiſcapdc Palatium , á* Stephanie” ſita erat , <1”un

etiam EPlSCOPlUM jurc nuncupari potcrat , ”pote qua *05th

Cathedralis extiterat, done: Stephanie in novam Cathedralem a Ste

phano Epiſcopo excitaretur ;quivi ſeggiunge (a): at nos de Baptik (a) 1b”. Pag.

Berio , j'eù Cappella SJoanní: ad Fontem dixímus ſupra. , 355_

CLXV. Terzo , riſpetto agli Amboni egli (b) ſoggiungc: ch# (b) P4365’.

ſebbene fuſſero fiati in S. Restiruca , vi erano pure nella Steffania z

ſenza approvar l’autorltà di Annibale di Capo:: nella ſua ,Viſita , is

cui dice , che erano dell’ antica Cattedrale z perche. egli l’ oſſei'.

vò in fine del xvr. secolo : Ambones qui” flterint in &flefiítgtq P "i e *" ì I

ſeù Conflantiniana flatim acfuit a Ceſare Btfl’tlffa , nemo , il! ppi.

”or , San-drum antiquítatum periti” ambíget . Simile: Ambpuff

etiam in Stepbam'a extitiſjè ultrà contedt'mur: id oli'm fcrflbflt eorum

Ictulorum Etde/ìaflt’ea tonfttetudo . At ex eo , quod in S. Reflíttttg

pofleverfam stcpbam'am [int conſpeft‘i ,vergentescettlo :Vla-tb [Ian

níbtzle de Capua Arcbiepijòopo Ambones , dum S. Reflitutam viſta.

ret z item exeo , quod pro Amboníbus 'vctcrix Cathedralis iidem t

;laut babitt" 5 non reáZe‘ collt'gt'tttr, Ambaner ad Stepbaniam non Per“?

”CTG o q . 'I . .a

.'..oCLXVL ,Quarto , intorno alli Corpi delli Santi Veſcovi traſ

portari nella Chieſa di Santa Reffituta , egli ne niega il fatto = ,F

dove Gio: Cimiliarctt diſIÌe che San Gio: Acquarala fu ſeppellítç

avanti la porta picciola , che và nella Chieſa di S. Gio: a Fonte 5

ciòdcbbe intenderſi dalla nuova Cattedrale.: perchè il medeſimó

ſcriſſe ſorto J’ :Arciveſcovo Bernardo , il quale gqvernò dall’ anno

1368.all’anno 1378.(c),, Quare .Cl. Mazochius fallitur, (e) ”3.367,

5‘, Jo’aooem -Cimil archam vixiffe ait ab anno 1252.. ad 1162.... . . . _1

z,…l\'unc…ad propofitam difficultatem. Eccleſia: Neapoltanes nomi? 'lì'. 2.- ‘~ a‘ ì

~ 5,. ‘le Cimiliarchadeſignat. non Stephaniam, ,quae ampliùs non 'ci,

,~,~ rabat ,zñſcd -novam Andegavenſèm Baſilicam , quae anno circl

,, ter I 3.1 g. malata feet-at. 030d autem addltur, ante parvum

”“0ffium ÌPEUS'JÌEClGſiR corppsBJoantusè Sjanuatio eretta mania

a” "andatura aimirio‘depoſitum ſuiſſe., ubi .61 ipſius lmago instar

s›²-allm'um Antiſlittlm ,quorum Corpora ex Steph'ania incam noè

w *Ham Cathedralem inveéta fueſirant 5 -hoc fignificar , .è S. Ja.

” nuat‘io ad no-yam Cathedralem .translatum , jacuifi’e prius in _

*Jai-'f -` ›, H a. ,, eadem‘ ~

un
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9, eadem -Caehedralî‘ ame pmum’ eius' ofli‘um‘á nunc ver‘òñi.

,, idest , quo tempore Cimìliarcha ſcribebat , post annum fcilicet

,, 1380. ejufdem SanCti Corpus inde exportarum , in Altan'

,, Majori hodiernæ S. Rcſh'cuta: coUocacum fuiſſezquia nonnifi in

5, hac Eccleſia est porta , qua itur ad Ecciefiam S. joannis ada

,-, Fontes. 2- _

CLXVII. ,Quinto , riguardo alla Vita di Sa” Nicolò Eremita ,

-. I‘. " ' ` ſcritta da Giacomo di Pifa,cgii ſoggiungc, che cfl'endo quem morto

nell’ anno J; 10- , un anno dopo la morte di Carlo I!. di Angiò , il

quale avea fabbricara la Cattedrale dell' Aſſunta in Mapoii a la

traslazione del di iui Corpo-fu in qucsta nuova Baſilica , non già

nell’ amica di Santa Rcstitura: traſportato poi dalla Cattedrale.,

. alla Cappella di Santa Reſiiruta (a) ,, Warner fcrmè amc nova

(a) Tall- II- ,, Cathedraiis cocamia annis Iacobus de Pifis ſcripſic vitam B. Ni;

ins-sda -,, colai Eremicz , cjuſquc Sepuhuram in antiquiore S. Reflicutic

,, Ecclcſia , ſeù Cappella , uri loquitur , memorac . . . . Annus,

',, quo B.Nicoiaus occifus effjnotatur his verbisz Noäaa undecima

,,‘menfis Maij , Indidionc oéìava , ſub anno Domini miiieſimo

",, trecenteſimo decimo. At vero carolus ILch Andegaven—

*,, fium , ſub quo nova hæc , quae nunc viſirur Baſiiica stecit, obiit

,, anno 1309.dic 4.. Mai} , anno ſciiicer , 6: ſeprem diebus amo

,, B.,Nic0iai cazdcm; non alia est igitur Maio: illa Neapolitana_

v Ecciefia , ad quam B. Nicolai Corpus portatum fuit , nifi nova:

,, illa Caroli I]. Baſilica , ex qua_ idem Corpus in comiguam Cap

’,‘, pellam , ſeù Eccleſiam S. Resticuta-:Jiiarum , ibidcm in tumba

‘,, marmorea ſepulcum'est . Adeoque non video , unde vir dodus

,, 'ex hujufmodi B. Nicolai Ercmiraz fado colligac , Majorcm qui

,, dem illam Ncapoliranam Ecclcfiam fuiſſc Scephaniam, Cap

,, peliam verb , fcù Ecclcſiam , in qua ſcpulcus efl , antiquiorcm

, . . ,, elſe S. Restitum Ecclefiam . - v .- x

’ - CLXVIII. Dopo di quello , egli (b) conchiude col dire ( non

(b) 1,49370. :ppm-tenendo propriamente alla controverſia delle due Chie—

ſe materiali Rcstirura , e Steffania , nè alle due Chieſe fbr

mli di‘due Veſcovi , uno Greco, ed un altro Larino il di piùfihfl

in quello Capitolo da lui fi apporta , ma ad altrenon necefläric

iſpezioni ) ,, Poſſum igitur pro explorato ponere , aliam fuiſſu

',, 'Schhaniam, &aliam Conflantinianam Rcfiizuram -s-ſcù hodier

;.,, nam S. Restitutam . fateor ,ÌScripwres XVI. 2 6: XVII. Szz

,, culi , Pen-um inquam d; Stephane , joannem Tarcagnotam s

., Davida: Romecum z Caſal-cm ‘de Eugenio, Barchoiomzum

. . » .. 4.…` , . 2)

\

4-1 l

l
l'

 



‘ l t

,; Chioccarellum ',"Antonium Caracciolum , Carolum de Lelliz, 6t 1 ’ -

,, quod caput est ipſum etiam dofliflîmum Mazochium editurn

,, de hac re librurn , in ea , qua: hodie S. Restituta nuncupatur ,

,, veterem Stephaniam agnoviſſe . .At pace tantorum vitorum ,

,, adco clara ſunt veterum Auäorum Joannis Diaconi , Petri'

,,. Subdiaconi , Raynerii , ö: ipſorum etiam , quos laudant , Albe- ’

,, rici ,joannis Cimiliarchte , &Auítoris Chronicí S. Maria: de‘

,, Principio , Stephaniam a S. Restituta distinguentium testimonia, *

,, ut m'irum videri po‘ffit, acutiflimos Scriptores in luce meridiana

,z oculos clauſiſſe . ‘ ., .

' ~. CLXlX. Mando però Monſignor Aſſemani , diede il ſuo

Tomo 11. alla ,luce-,in cui le coſe predette ſi contengono ‘5 il Signor ~

Canonico Mazzocchi non ancora avea la ſua Diſſertazione pubbli-ñ

cata: laonde vedendo uſcita questa Critica contro della medeſima,

priache egli aveſſe divulgati i-ſuoiſentimenti , n’ebbe diſpiaccnza :

tanto più,chela Cenſura ſi veniva fatta da Monſignor Affemant‘ ſuo

amico , ed in ’un Opera, in cui non dovea questa materia egli ven

tilare : percocche avea colà il medeſimo darap’porrare li Scrittori

inediti d’Italia , che erano nella Bibli0teca Vaticana , ed altrove,

incominciando dall’anno 500. , e terminando nell‘anno 1100. Che

però egli in fine della medeſima Diſſettazione aggiunſe una nuova

Riſpoſla in ſua difeſa contro le predette , ed altre oppoſizioni,

che Monſignor Aflì—mani fatte le avea , ſotto queſto titolo: Pe

rtmptorium‘ Ediñum pro bodierna Santîa Reflituta (qu-e in judìcio da,

Stephanie tuendapojſeffione conflióîatur ) poflulante tt Pretore l’indi

cia: , propofitum in anni 1752.. primum faflum diem i Con dire

nella Nora marginale : Litem Vindieiarum intelligo , qua pofl'effio

rei , dc qua controverſia efl , .a .Pi-attore pctìtur , auflore Aſcanio ad

1 1 1. Veri‘. lie: tritior erat , quam ut monitore opus fuerit 5 E con

ſoggiugnere nell’ Introduzione : Hinc ab eadem S. Reflítuta , mt‘

ſci-_is modi: afflióîa , atque varata , imparato Ediá't'o peremptorio, j

ultima [mc poflulantis wiuditias , fibiqucſaltem ex Edit‘t'o , Uti P"FÌ

ſidetit afferenti; pofl'eflionem , aüio intenditur .

CLXX. Nel decorſo della riſposta (laſciando il di piîí , che

direttamentetalla controverſia delle due Chieſe materiali , e for- .

mali non appartiene , per non traſcrivere’ l’Opera intiera) egli;

mette in ordine' dibartaglia tre. Atbílſi per far fronte al ſuo dortiſ—

ſin-io Avverſario , cioè_ tre argomenti fortiſſimi… Primo l'Abfld-t i `. , -.. - '

di Sënta Reſh‘tutza , che era unita collaChieſa di S. Gio: a Fonte z

Mondo l’ Arrìo della; medefima.,,jr}11çui.cx-a attaccato l’Oſpedale

. .-;v ‘ 3 ’ - di
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- di Sant’Attanagíg r terzo il Campanile vicino alla Chic-fa di Snack,

' .Aridi-ea , che era anche all’Oſpedale contigua : iquali non furo

no dg Monſignor Ajflnmui nella ſovradetta ſua cenſura in modo

alcuno conſiderati : quando in Cffi propriamente avea il Signor

Mazzocchi la ſua opinione appoggiata . Eſſendo a’ Signori Lecce*

rari ben conto , che Achille‘ ſi chiamano quei argomenti , i quali1

di loro natura, ſembrano indiſſolubili , imperciocch’è Achille: ran

m fortitudínis ſuiſſe fertur (come dice il Calepino) , ut infi~

gm‘ fortitudine Duce: Achille-s appellentur , (’9' ARGUMENTUM

ACHILLEUM , quod fit infizperabile , G‘ indiflblubilc , *aac-:tar .

Liquid itqqne ìn’uiflum, G' inſuperabile 'columns intelligi, Achil

lcm dicímm. Lo fieſſo preſſo del P. Niccolò .Dù Mum‘er ſi legge: V.

Achille: : Metapboricè, obfortitu'dincm , Achille: a cujumí: ſcien

:in profeflìribus diritta' ratio, au: argumentum antagonifle *validiſ

fimym: quo jbluta, Achille-m ipfius gloriantur effe ſolutum . E perchè

il veneratiffirno Monſignor Aflèmani avea, come diffi , ſchivati i

medeſimi argomenti .3 perciò affidaroſi ſuddi effi maggiormente il

Signor Canonico Mazzocchi , li ſcaglia con. più vigore concro del

(a) Pag-333- ſuo valoroſo_ Avverſario dicendo (a): Rei -uerò animi-ſn hoc ordi

“LL ”e Satagam . In bar affione priore prima”: quidem totojèquenti ca

’ pite Achille-m , dc quo modo moncbam , ndzxerſario flrenm’ffìmo 0sz

tìam: quo Achille fretm , ſim-o ”le *viñoriam conſècuturum . E

perchè già rapporrari li abbiamo più ſovra dal Numero (.Xlll. in

poi z ora Li tra-laſciamo ſenza che uopo fia quì nuovamente ripe

terli . “

CLXXL Venendo poi alla prima oppoſizione Aſſemaniana

fondata ſulla figura dei Salvatore, che vedeaſi anticamente nen'

.Abſida della Resticura , differente da qùcua , che vi ſi vede oggi

d‘r z con franchezza. il Signor Canonico Mazzocchi ſe ne disbrìga

(b) PAS-HL dicendo (b) , che quella fanavi in tempo del Veſcovo Gio-”anni ſi"

‘91"' bruciò ſotto Stefano II. , e ſu rifatta con‘alcra idea: Mim* au

tem boc ab eruditrflimo 'vira ſcribi jëriò potuiſſe , qui probc no'uit , -
bocſi :0mm joanm‘s Epiſcopi muſiwm opus ſima! cum tota Bafilíca in

cendio conſumprum ſub Stephano ſ1. flaijſc z item! toram Stephaniam

sxepbanus hic alter renwaverit . Hi: 'vero loco Salvatori: transfi

gurati , imaginem Saluatorìsſedemis reliquie .

_ CLXXH. .Riſpetto alfa-condo argomento tratto dalla Cap—

LC) ?43.350- pelia di San Gio: a Fonte , riſponde (c) , che ſebbene aveſſe er:

raco l'Autore della Cronaca di Santa Maria de.“ Principio , che *

Zavoli; fabbriççtg dali’ Imperaçore Coflantino il Grande ~‘› pure

non
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non* potèìmentîre; quando diffe‘, che era allîgara‘ all’ Altare di

SÌnra_ Restimta ,v perchè anche oggid‘r in quefi'isteſſa maniera fi‘

oſſerva : ,, Peccat quidem Chronographus , dum Cappellam

,, 8.Joam1is ad Fonrema Conflamino M. faäam prodidir , quam

,z non nifi aVincencio postea condizam ſaris ſcimus: a‘: in eo

,,v nec falli ipſe , nec alios fallere potuit' , dum Càppellarn hane ~ *

,, ita Tribune Stephanie?, applica: , ſicux adhuc hodie Tribuna:

,, &Restùucaz applicata- vifitur . . . ex quo Stephanie , 8( hodier-ì

,z n32 &Reflimm uniras ‘inviflè probarur . Acque hoc unum ex

,, Achilleis cribus argumenris est , abAſſemano diffimulatis ,xöe

,, fic'quafiinhoſpitali malcae promontorio , cautè pizzeritis .

CLXXlll. Al' ter-{o argomento , fondato ſull’Amboni , gli

replica (a) , che avendo l’Arciveſcovo Annibale di Capo:: aſſerirev (a) Pag.3 5 3.

di eſſere fiati quelli diſiSanta Reflirura‘iveri Amboni* della pri* ero/.z.

micra Cattedrale z' ciò l’ affermava per l’amica tradizione , che

ſe ne aveva :'e perciò degno eſſere questo di tutta‘ la credenza i

aflerendo l’oppoflo il chiariffimo Monſignor Aſſemam’ ad una

ſemplice congfluura appoggiato : jam -verò noflcr de Ambanibm*

non retîè excipir‘ , quo: Hannibal de Capua cum ſuo Viſitatorum

concilio prò Ambonilms *crateri: Cathedralis illius , que bodiernam

proxìmènnteteffit , ex TRADIT[ONE Per man”; accept:: habuit .

Parent 'vir hummiffimm fi Hannibfllcm pori”: ( duce-m Pena band

partito fagaciorem ) , quam ipfixm jëquar .

CLXXIV. Intorno al quarto argomento , che riguarda il

tempo , in cui Gio: Cimiliarca ſcriſſe la Vita di San Gio: Acquam

lo 5 più che altrove-il Signor Mazzocchi ſi diffonde : atteſo egli

dell’autorità di questo ſi vale per il quarto Achille per far cono

ſcere , che la Reflicura fia stara maiſemprc la steſſa colla Sreffa—

nia-z. A qual oggetto (b) egli distingue due Bernardi Arciveſcovi di (b) Pag-354.

Napoli ( anzi vi fu il terzo di caſa Boſchetto , che non fa al pre- (Tfr-’tz

{ente istituco )' Bernardo Caracciolo Rojſb creato da Papa innocen

zio W. l'anno 1152…. , che poi finì di vivere nell'anno 12.62.. , e‘

Bernardo Run-no' eletto Arciveſcovp nel I 365., e privato da Papa`

Urbano VI. nel 1389. . Volendo che il Cimiliarca ſcriveſſe la V1

ta di S.Gio:`\1cqùarolo a conforci dell’Arciveſcovo Bernardo Carac

ciolo , e non già di Bernardo R'nteno . E ciò— colla forte congruen

za , che avendo Pietro di Sorrento ſuo* anteceſſore ſima ſcriverci

Ja Viſa di Sanr’AfPrena da ’Alberigo Suddlacono z Bernardo Carne-e'

dolo volle ſare-lo fleſſo con Sai: Gio: Acquaralo col mezz'o di G‘io:

Cimiliarm. E dicendo qucfliófehe S. G'io: Acquari-olo fu collocato'

H 4- ‘ ,Vici'



(a) Ad diem

LAP-[lis pag

43 a..

(b) Par-358

'(c) Par-359

‘ 120 . e

vicino la porta picciola , per cui fi andava a San Gio: in Fonte:

della Chieſa Napoletana 5 viene certamente a mostrare , che la

Chieſa Napoletana era quella per appunto di Santa Restituta , a

cui è attaccata la porca picciola di San Gio: a Fonte ‘e dove erano

eziandio i Corpi degli altri Santi Veſcovi , da lui colà traſporta—

ti. Che ſebbene i Bollandisti (a) nella prefazione di questa Vita

diceſſero , che Aſia poſteriore; . . . f‘crípfit Ioannes Cìmiliaroha . . .

de mandato Bernardi Arohiepifcopi, qui traditur anna MCCCLXH.

*vira flmóîus: poli cujus obirum (ut expraf‘ariune con/Zar) fuam

iſlam lucubratíonem 'vulgavít z pure il Mazzocchi ſuppone , cho

fia errore dell’Impreflbre il MCCCLXlI. in vece del MCCLXIL e

atteſo Eſchenm’o nel principio di detta Vita premette , che Ber

nard”: *vita funtîur dicírur anno r 2-62. III. Non. 05011.

CLXXV. E. riguardo al quinto , ed ultímî) argomento di

Monſignor Ajjèmani , fondato in Giacomo di Piſa Scrittore della

Vita del Beato Nicolò Ere-mira : ( che anche il Mazzocchi stabili—

ſce per quinto Achille della ſua aſſertiva ) z, egli (b) alſeriſce , che

ſebbene la Chieſa Cattedrale di oggid‘t foſſe stata incominciara da

Carlo Il. di Angíò , il quale fini di vivere a 4.. Maggio 1309. ,

pure non ſu da lui' perfezionata , ma dal Re Ruberto ſuo figliuo

lo , che dedicolla alla Vergine Aſſunta intorno all' anno 13 r4. o

I 315. , allora quando il Beato Nicolò era stato già nella Chieſa

di Santa Restituta traſportato .

CLXXVI. Dopo di questo, venendo il Signor Mazzocchi (c)

alla conchiuſione fatta da Monſignor Aſſe-mani col dire , che Pic

tro di Stefano , Gio: Tarcagnota , .Davide Romeo , Ceſare-di .En

gendio , Bartolomeo Cbiocoarelli , Antonio Caracciolo , Carlo de

Lolli: , e lo steſſo Mazzocchi , preſero nel ſecolo XVI. e ſecolo

XVII. per una steſſa Chieſa la Reflituta , e la Steffania , quando

Gio; Diacono , Pietro Suddiacono , Rainerio, Alberigo , Gî0:Ci

miliare:: , e l’Autore della Cronaca di Santa Maria del Principio,

tempo fa avean detto l’opposto z egli con una oratoria 'eſclama

zione , chiama i primi dalla tomba per comparire in giudizio , ,e

dire, ſe aveano da ſe aſſerire , chela Steffania fit una coſa. ifleſ

ſa colla Restituta 5 o pure l’aveano appreſo da Gio: Diacono , e

dagli altri , poco fa da Monſignor Aflèmam‘ mentovati . Obbli

gandoli anche a comparire in giudizio , e dire di nullità della ſen

tenza contraria , che lo steſſo Monſignor .rl/ſemana' dato gli avea z

con dimandare al Pretore coll’Editto perentorio l’uri zoo/fidati: in

.torno gli' unità deilaflefiituta .colla Stefl‘ania . Dove conchiude
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egli la ſua Differtazione Istorica dc Cathedralis Bertoli-e Neapolidſ’

tan-z ſemper unica 'variis diverſo tempore *vicibus .

PARAGRAFoxnI.

Della ”Paz/4 di Monſignor Affi-mani conti@

1’ Editta perentorio del Signor;

. 'Î - Canonico- Mazzocchi.

CLXXVH. Ubblicata la Diſſertazione dal Signor Canonico

Mazzocchi, ed aggiunto alla fine di eſſa , per

riſpoſta alle oppoſizioni di Monſignor Aſſcmani , l’Edítto peren

torio z crede questi dover nuovamente adoprar la penna , sì

per confermare il già detto , sì anche per rifinondere ali'Edit

to perentorio -. e l’ eſegui con una ſcrittura intitolata: Repai

ſa Peremptorii Edith‘ ad confutandar adverſarii dofliſîrími ob

jefliones , che premiſe al ſuo Tomo llI. dato alla luce nell’anno

1752.. . Ma ci permetta ii chiarifiìmo‘Monſignor Aflèmani , che

quì con tutta venerazione li diciamo, che non poca maravi

glia ha arrecato a tutt’ i Letterari il vedere in questa occaſione

.in qualche maniera alterata la ſua ſolita Placidezza , e ſuavirà dì

costume , perche questa ripulſa ſembra a' medeſimi un poco ib

verchiamente condita di ſale , e ſparſa di foi-mole non all’ intutco

decenti nè alla gravità della materia , nè alla ſerietà dichi le

proferiſce , ne al merito di chi dalle medeſime viene ferito : ſen

za che veruna occaſione data ne aveſſe il Signor Cmonico Maz

‘ {occhi , il quale uſando di quel dritto, che la natura concede ad

ognuno z ha con tutto il dovuto riſhetto difeſo ſe ſieſſo , e’lcon~_~

tenuto nella ſua Diſſertazione: e porrebbe perciò con San Gi

rolamo dirli (a): Con/lat quod accufavcri: , non indignubcris, quod (a) OMAR]

rejjronderim . Anzi è staca tanto la modestia , e costanza del Si- -uir, `

gnor Canonico Mazzocchi in questo incontro , che vincendo la

propria curioſiià , e,per ſchivare ogni occaſione di ,conteſa con

un uomo di cui oltre la flima , che ne fa , preggia piucchè tutto

l’amicizia , non ha voluto neppure leggere , nè ſentire il conte-.

nuto di quella ripuiſd , laſciando ad—aitri di farne quel giudizio ,

che li piace . Che perciò abbiamo stimato non eſſer diſconvcne

vole ſe n01, come dicemmo al principio diäquclìa~ ſcrittura‘, ed

01,“
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ora lo replichîamo z 'di‘ſot’tornettere alla cenſura~ dc' Letterati, e

dello steſſo veneratiflìmo Monſignor Afl‘emanì queste nostre ri

fleſſioni , che per difeſa del vero abbiamo composte.

CLXXVUÎ. Egli adunque dal bel principio dàtitoio di Nu.

(a) In RcPul/Î gatorio all'Editro Mazzocchiano,col dire (a) : NUGATORIUMpo

pagano!. a. ti1u_EDICTU.-'ll dixflris . Tama-n partrndmn cſi Maxime‘ mela-xche.

Fair., fi quando -felarandì animi' cauſa dc re lodi/:tinta non inſcirl

nugantunratque jocëgnlm . ,Ri.putandolo, ciancioſoſ, ”e pieno di

faſuugherie: giacche Nugarorium , ſuona lo fieſſo , che levi: ,

inanís, fucili: ,--nallím momenti, É' ponderis . In qual ſenſo

(bi Lib-L dé’ Circrone ([2) dicea ; Tota rer Vellei nugatoria efl . Ed altrove (c) .
Nat. Door. Omnt'no ad probandum otramquc ram infiruam, nugataríamqucſſ _ef/"c .

(c) In Cccín- Ln guiſa care che , ridir potrebbe ilSignor Canonico Mazzocchi ,

”am . eoll'Autote della Sapienza (d) : Tanquam nugach oflimarí [uma:

(d) 11.11.16. ab illo z ſebbene tutto ”Mondo letterato fa al di lui ſapere tutta

quella giuſiizia , che ſe li deve.. -

' CLXXJX. Di poi, perſuaſo , che il predetto Signor .Ma-,(

(e) Pag-XVII. {occhi non aveſſe riſposto a’ ſuoi argomenti , ma (e) refìíc’a ul—

teríus rcfingenda faſce-pio , e che adeo pofleriorc opportuna-.polino

día non ”canta-vir , ur etiam num moi-dic”; retinoac z paſſa ad av

vertirlo , che boc unum curare debuerar , ut propoſiti: argumentir

reſpondoret . Cxterum qua; fllì‘fllm door-ſum miſcentur , iau-patenti:

.animi indici:: ſunt , vir-r': remferiam traéîantibur indig-”a . Fami

zi.: relinquenda fa”: querímontÌ-e , praſertim cu”: m omm’a ,

’ qua dolemus , cadono j-are quarí poffumur . Pellantur ergo iflx ina—

ptiñe penè am‘les , C'F‘ ad propoficum revarramus . Di sì fatti mod-i

di parlar-e , e ſimili uſati nella repulſa a. noi non conviene farpa

rola , poiche in bocca di uomo` s~`1 venerando debbano ripUtarſi- ,

come coſe poco convenevoli . Anzi in quest’ occaſione porreb

be il Signor Canonico. queldettofaceto ripeterſi: Tu nre ringx's

air tac-:Zur alla .

(f) Pag. XX!. -CLXXX. Indi ,dopo aver notato alla margine z (f) Tres

Nazar/;ii Achille: in ſcena”; prodeunt , Ù‘jugulantur z e dopo

a-ver detto nel corpo della ſcrittura , ordíar ab eo , quemrationum

ſuarum Achille”: vota:: Hunc in tribur ponír , ;zampe , in Bapti

' flerio Vincentiano , in Xenodocbio Al-/MnafianO- , é" in Turi-i Ca 7n

Panarìa Petri . . . . viene alla ſpiega delle parole di Gio: Diacono ,ñ

nella Vita di Vincenzo Vaſco-rm , con cui ſi legge z Fear': Bapt—iflca

,ri-vm Fonti: mimi: intur Epiflropio ( dalle quali il Canonico Naz.

zocrlu’. inferiva , che-,ñ eſſendo queſto Home attaccato alla baln

' hcaI'
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lica di Santa Reſiitìuca z la Refl‘ituta in ſenſo‘ di Gio: Diacono era, .

l’Epiſcopio , ofia la Chieſa Cattedrale) con dire , 'che il Dia- -

cono colla parola Epifiopio , non inteſe la Chieſa Cattedrale , ma

il PalaZzo Veſcovile. E perciò , dopo aver premeſſo nella Nota * -

marginale {a)-. Primus Mazocbii Achilles in Abfide SLReflÌLuM fu- (a) Pag 3217._ '

ſpenſus , (quaſiche colle ſemplici parole gli Abbi/li ſi uccideſſero) e XX!!

al propoſito ſoggiunge : ,, Win Fons iſie minor_ ſit Capella

,, S. Joannis ad Fontem , Abſidi hodiernae &Reſtitmaa cohaerens,

,,‘ nullus dubitat . Aid verò ex ejuſdem ]oannis Diaconi mente

,, fit Epiſcopiumz tum ex hoc , tùm ex aliis ejuſdem locis pa

,, tet ; nimirum Epiſcopalis Domus , 6c Menſa , ö: dignitas , 6t‘

,, quicquid ambito ſuo Epiſcopalem Domum Cathedralem Eccle—

,, ſiam , ac ſimul adjacencia eedificia compleéìitur. Vide ſubje-‘ ~

,, &am Adnorationem ,, . Soggiungendo poi nella Nota predet-Î

ta tutti que" luoghi‘, ne’ quali l’EPISCOPlO da Gio :Diacono vien'

nominato: e pretende, che quivi~s’ intenda ſempre il Palazzo

Veſcovile —, e non già la Chieſa Cattedrale : e pei-Ciò nella Nota

aſſeriſce : ,,?Scio Epiſcopium apud- alios ſcriptores , maximè re-i

,,ì cenſiores , modo prò Epiſcopali Ho'ſpitio ſlriétè ſumi , modò"

,, prò-Epiſcopali Eccleſia , mod‘ò etiam prò dignitate Epiſcopi ,

,, aut pro-EpiſcopaliDiceceſi. At vero apud Joannem Diaco

, , num quo ſenſu Epiſcopium ſumaturz ex his, quae nunc profero ~' '

,,**ipſius Aueìoris l—ocis parer”. E con avere rapportati alcuni luo~í

ghi di Giozbiacono ,~ crede avere di già egli ucciſo il primo Achille

Mazzocchiano , anzi appiecatolo all’ Abſida di— S. Restituta , co

me poco fa nella Nora marginale dicea .

CLXXXI. Noi però bramereffimo ſapere da Monſignor

A/ſemanz' , ſe Gio: Diacono quando d-iſſe nella Vita di Stefano H.

che ddífica’uit int”: .EP-ISC'OPIO Abfidam nonPar‘ui operi: : per

nome di Epiſcopio aveſſe inteſo il Palazzo Veſcovile , o la Stef-`

fania , dove era la Tribuna , ed il Capo Altare? Se quando

nella Vita di Paolo affermò , che , eo anno , quo Paul”; deflm~ «

ſi”: efl , clades angnìnaria Neapoli deſta-uit: ”mie etiam prope.- ~

omnes Clerici ejnſdem Epiſcopiì oitafinirent : Se qui ſorto nome -,

di Epifiopio s’intendefl‘e il Palazzo Veſcovile , ola Chieſa Catte

drale al di cui ſervizio erano addetti i Chierici“ enunciati 3 E: per '—

tralaſciarne altri che addurrefi port-ebbero; ſe quando nella:

Vita di Sant’Attrmagio ſoggiunſe , ,, eodem quoque' tenipore Mi-

,, ſenaris Eccleſia , peccatis exigentibus , a Paganis"devaflata~

,, eli, cujus omnes-pene res, hoc'Przſule ſupplier-inte,

' " ’l 3°’i .4. -.ñ
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(a) .Hi/l.

n.4,, ‘ `

,, . genitor eius Sergius Dux Neapolitano conceſſit EPISCOPIO; '

ſotto nome di .Epiſcopio qui veniſſe il Palazzo Veſcovrle , o la...,

Chieſa Cattedrale , a cui tutti quei beni ſlabi'li furno incorpora—

ti 2 Se riſponde , che ne’ luoghi teflè additati s’ intende la Chie

- ſa :, li ſoggiungereſiimo , che la regola da lui fermata , d’inten

dere maiſempie Gim Diacono il Palazzo Veſcovile per nome di

;Epifcopio , nonè *vera : e perciò quando nella Vita di Vincenzo

rapporta , che fccit Bapriflcrìum Fonti: minoris intus .Epiſcopio :

debbe qui pure intenderſi la Chieſa Cattedrale, giuſia il ſenſo

del Signor Canonico Mazzocchi . E quando voleſſe negarne una`

verità si evidente , e pretendeſſe allegare nel Palazzo Veſcovile

il Capo Altare-3 al medeſimo , e non nella Cattedrale aſcrivere i,

Chierici z ed allo ſteſſo donati , e non alla Baſilica , i beni ſiabili

della Chieſa di Miſeno 5 almeno ſarà forzato concederne , che_›

nell’additate parole fair Bapriflerium Ftnri: minoris- intus Epi

fcopio , per nome di Epiſcopio debbe intenderſi la Chieſa Catte
drale : perchè quivi uopo era , 'che foſſero i Fonti batteſmali ,ì

e non già nella Caſa del Veſcovo . Atteſo , ſebbene anticamente

foſſero ſtati talvoltaimedeſìmi collocati fuori della Chieſa-z era
no non però in luogo Sacro: e colà dentro era ancora l' Altare a ſſ

per celebrarvi il Veſcovo la Meſſa , e ſucceſſivamente comunica—

re le perſone, che di già fi erano battezate , conforme l’addimoñ'

ſtrammo nel Numero 53. Con eſſervi anche talvolta nellifleffl

Battisterj ripone le Reliquie Sacre , ſiccome San Gregorio di

Tours (a) di ſe l’ afferma col dire: L’aptiflcrium ad ipſum .Eccle

Franc.lib.10.fiam :edificari pracopi , in quo SJoaunir cum &Sergii Martyris re

0.3!.

(b) TomſiII.

P43359

liquías poſta‘ , Ùin illo priori Baptiflcrìo s. Benigni Martyrìs pi

gnora colloca-ui . E quando ogni altro mancaſſe , chiamaremo lo

fieſſo Monſignor Aflì‘mani a mantenerci quel tanto , che egli '

medeſimo intorno a questo luogo nel Tomo lI. inſegnocci (l) col

dire: ,, -lllius Cappella‘: , ſeu Baptiſlerii , auäor fuit non Cor.

,, stantinus lmperator ,. ſed-Vincentius Epiſcopus , de quo Joan

,, nes Diaconus : Fecit Bapiiſierium Fonti: minoris intus Epiſco-_ñ

,, pio , CONJUNCTUM SClLlCET BASlIJClE CONSTAN—

-,, TlNlANE , qua inter Epiſcopale Palatium , &Stephanlam

,, ſita erat: QUELQLJE ETlAM lPSA,.EPlSCOPLUM 1URE .

,,L .NUNCUPARL POTERAT, utpore qua: yetus Cathedi‘alis

,, exciterat , donec Stephámia in nov-am Cathedralem aSte-ñ

,,z phano .Epiſcopo ,excitaretur ,, . Ed in tal caſo -l’Acbilcha

zocchiano , a diſpetto de‘, Polat-ecifiſſori, ;alarm-dada. Eprca _

’ e i~
f. .t.

:I .



n
-eſistente nell’Abſida della Stefania , e ripoſto nella tomba z z;tori

ſolo ſi rattroverà miracoloſamente riſuſcitato , ma anche glorio

ſo , e trionfante , perche la preſupposta ſua morte è Rata in ap- “- `

pat-enza , e non in realtà , come per l' OPPOÃO fi ſ“l’99“e ! ſal,… - …

cendoſene perciò la feſta . - -

` ` CLXXXII. .Avanti pero , che Monſignor Aflèmani perdefl

ſedi viflailFonte del Veſcovo Vincenzo-3 riflette, che questo

molto favoriſce a' RR. Ebdomadarj Napoletani , per dimostrare

la Restituta in tutto diſtinta dalla Steffania : perchè talFonte ap

partenea alla Restituta , ed i Fonti maggiori del Veſcovo Salera

alla Steſſaniaflcco le di lui parole (b),,Ad Baptisterium Vincentia- … (b) ha 'RV,

,, num redeo . Faéium in Epiſcopio non abnuo . Ergo intra Ste- pag. "IV-*— ‘

,, phaniam 3 id vero pernego: tum quia Epiſcopium hic aliud est -_ . `

,, a Stephania ñ; tum etiam quia id Baptisterium cohzret quidem ‘ì

,, hodierna: S. Reſlitutee , quam ego Conflantinianam veterem.»

,, eſſe affirmo: at nullo paäo ad Stephaniam pertinet. Non enim

,, iſiud Vincentinianum , ſed Soterianum Baptiſierium ad Stepha

,, niam ſpedabát. Audiamus Joannem Diaconum , qui de Joan~

-,, ne Ill. Epiſcopo XXVllI. sic ſcribit : Hic ſecit ’Conſignatorium

,, Ablutorum interFonrcs majores a Domino Sotero Epiſcopo ge

,, stos , 6t Eccleſiam Stephaniam, per quod baptizati ingrediente:

,, janua a parte laeva,ibid’em in medio reſidenti offeruntur- Epiſco

,, po: & benediétione accepta , per ordinem egrediuntur parti

,, ſiniflraelgitur habemus ex Diacono duos Fontes,maj0rem Sore

,, rianum, 6t minorem Vincentianum . Prior ad Stephaniam per

,, tinct , a qua , Conſignarorio medio , ſecernebatur: posterior -

,, ad Sanäam RestitUtam , cui adiacens a Vincentio conditus

,, est . . . . . Hebdomadariorum patronis , hac ipſa argumentatio—

,, ne pronum erit ſimultaneam Cathedralium duplicitatem dc

,, monstrare . n _

CLXXXllI. Noi però, ſe addmostraffimo, che tanto i Fonti

-soterian‘i , quanto il Vincenziano anticamente ſi appartencano al- .

la Baſilica Costanriniana , che poi fu detta la Reſtituta , e niuno di _

effi alla Steffania 5 credereffimo certamente, che Monſignor Aſſc- J

,mani dovrebbe conſeſſar vivo il primo Achille Mazzocchiano a da

lui condendato a morire vilmente ſopra le forche , e dovrebbe:

ancora cederli la palma . ‘E pure la coſa la -và così z atteſo Sotero

( laſciando il Fonte Vincentiano , che non niega appartenere alla

Restituta ) , che fece i Fonti maggiori , fu il decimottavo nell’or

z‘line dc’ Veſcovi 5 indifu Ìfiittore, e nel venteſimo luogo ſu Stefan

e M
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faſſa *chulj:

pagani” r .

Ko I. , il' quale fabbricö dal ſuo nome la Stefania r e ſecondo il cal

colo del Cbioccbarelli ne' Veſcovi Napoletani, Sarei-o ſu eletto nel

l’ anno 465. , e Stefano li ſuccedè nell’ anno 499. Che però, fab

bricando Sotero i ſuoi Fonti , non potè farli per uſo della Steſſa

nia, che allora non eſiſieva 5 ma per commodo della Baſilica Co

ſtantiniana , che in que’ tempi fioriva . E quando il Diacono aſſe

riſce , che il Veſcovo Giovanni [Il. feci: configuatorium abluto

rum inter Fonte: major-er a Domino Sorcro Epiſcopo digeflo: ,

0- Ecclefiam Step/maiamz ſotto nome di Steffania preſe la Co

flatiniana , che è una coſa iſleflà colla Restituta .

CLXXXIV. Dopodi queſſo paſſa Monſignor Ajfcmanilahd

eſaminare il luogo di Gio: Ct'mr‘liarea ( che 'anche il Signor Cano.—

nico Mazzocchi per un altro Achille più ſovra nel Numero CLXIX

voleva -. ) e tralaſciando il tempo in cui viſſe ( atteſo Bernardo Ru

-teno , ſorto di cui da principio il detto Aſſemanì lo collocava , ſu

eletto nell’anno r 365 ,e diſcacciato da Papa Urbano VI. nel r 389.,

e perciò a lui non conveniva l’ Epoca, che dal 12.52.. al 1262.. egli

ñmedeſimo più ſovra per rapporto de’Bollandisti l’aſſegna) ſi ferma

‘nella ſpiega delle di lui parole : ,Quad Corpus Sanflum collocata”

fui/ſe dicitur ab antique .ínſepulcro , quod efl ante parvum ofliu”

-ìpſius Ecclefia : nunc *ucr'ò in Altari,quodjuxtd Portam, qua itur ad

~Eccleſiavn 8.]oanni5 ad Fonte: , .quod Altare ‘Trinitan's ‘nautici‘, efl

tfirmirer collocatum . E dopo aver premeſſo : `,,Qtonìam -veròjoan

-m‘s Cimiliarcbñc mcntío incidit , locur :ju: excuríendur di , er quo

` exiflimat Mazocbiur , Neapolitanam Ecclefiam , bar: efl , Stepha

niam Stepbam' Epiſcopt‘ Bafilícam in hodierna S. Reflitm‘a cſſe confli

,tuendam 5 idque augumcntum air , unum ex Arial/lei: evadere , e;

-tribus illis in Antiloqu‘io fropofici: quartum accedere 5 con _una for

-mola Ariflotelica (concedo primam par-tem .conſequentiae ut ajuut

Dialeít’ici , nego fecundam) và ſofiſiicando col dire , .che per la

prima Chieſa, ove da principio fu collocato , s'intende la‘Steffania;

per la ſeeonda,in cui ſu in appreſſo riposto,la Restituta ,, Cimiliar.

e ,~, cha cujus teſiimonio aburicur Mazochius,distinquit primam Ec

- ,, cleſiam a ſecundamam de prima , hoc est de Stephanie, ſic ait :

-,, quod Corpus Sanflum coilocatum ſuiſſe dicitur ab antiquo in

2,, ſepolcro , quod eſt ante parvum oſiium ipſius Eccleſia: nempc

,, Stephanie, de qua ſermo preëceſſerar : .De ſecunda verò, ideſſ

.,, hodierna S.Reſhtuta , ſubdit : Nunc vero in Altari , quod juxtd

ñ,, por-tam , qua itur in Eccleſiam S. Ioannis ad Fontes , quod Al—

— ,, tare Trinitatis vatatur , cſi firmiter collocatum eDuplici igitur

--. ,, in

 



, u.
5,‘ in loco , juxca Cimiliarcham, tuninlarus fuit S. Joannes Epiſlco-i

z, pus: ab antique ſcilicec in ſepulcro , «ipod est ame parvum

n ostium ipſius Eccleſia: , idest Stephanie z nunc verò ,- idest po

” lie-4 , 6: recentius, ſive evo Cimiliarcha: , in Altan', quod juxca

., portam , quod Altare Trinitaris vocatur , eſt firmiter colloca

,, tum : nimirum in Alzati inn-a hodiemam S. Reſh‘ruram. Qgís ’

”non videc , particulam adverſativam , nunc vero , diſercim lì

,, gaificare ,Cimiliarcham de alia Eccleſia , ancea fuiſſe loquu

j‘, min , ö: de alia postez elſe intelligendum ,, Ma. ſe vale ſervirci

ancor noi dalle formole Ariſlocelíche 5 li riſpondiamo z Nago con’

fsqucntìam : perchè il (Emiliana ivi premette : ,21mm quad-m...

die . . . . . Bernard”: Arcbíepifcopu: . . . . memm haben-t dc :ii-vini.:

colloqui”: de Corporibm Sana” , qu had'enu: in Echqfia Neapoäf

tana collocata fuemnt ( una Chieſa, e non due egli rammentando) :

e poi diſtingue fra’ due luoghi di una iſieſſa Balìlica , dove il Ve_

ſcovo s; Glory-mm' fu collocato , cioè fra la Porta piccola della me~

deſima , e l’ Altare della Triniià , eſillente nella Chieſa predecra,

nOn già tra due diverſo Chieſe z perchè la Porta piccola , e l’Alta

re poreano ben eſſere in una istetſa Buìlica( non ſapendofi com

prendere , come dalla Cattedrale Sccffania fi aveſſero dovuto n‘a

sferire quelle Reliquie nell' abbandonata Cattedrale Restitutai,

quaſi non vifoſſe fiato luogo da’ oollocanti .nella Sceſſania):E quan

do fol’l‘e fiato il Santo in due Chieſe differenti collocato , allora

abbiſognavali diflinguere fra le medeſime , con dire z Corpus San

&um collocatumfuijjë dicitur ab antique in fepulcro ., quod efl am‘:

oflíum ípfiux Ecclefiaz Stephanie , nm”: *verò in Altan' Rcflizutafluod

juxzà portam , qua itur ad Bale/Zum &jo-:uni: ad Fonte: , quod AZ—

tare Trinitatìs vocal!” , efl flrmitcr colloczuum . Dovendoſi quì

intendere ſotconome della Porta, dove fu da principio ripoflo

il Corpo di s. Gio: Acquarolo, l’ ingreſſo della Caeacomba , dove lì

eollocarono gli altri Sami . Con dire particolarmente di S.Forty~

nato Gio: Diacono ,.,che per manu: -Ponnfimm colloca-vera”; in

.Eccleſia Stephanie parti: dexter-e introeuntìbus , ubi eſt’ Oratorium

in tuo”: Catacumbaz. come ſnvrn nel Numdzz. addizammn "ì".

però quello Achille non è morto , ma dorme : 'e perciò baſh

ſom“? ſv38"*3'1'10 , ed armarlo di nuovo in favore del Signor

Canonico Mazzocchi. _A_ f ~ `

CLXXXV. Credendoſi poi il medeſimo, che con quella filo

ſofica distinzione , concedo prima”: parte”) conſeguentia , (’F‘ nego

ſecundam partem,abbia già atterrato quello-ſecondo Achille Maz~

~` ñ _zucchiafl

0.5.



128 a

- :zecchiano z paſſa glorioſo ad afl'alíre Hier-20 : e dopo aver pre*

(a) ſ1; RcPflÌf.xmcſſO nella Nora manginèzlezyz) ,, Alrcr Mazochianus Achille: in

pag.XX.YVI[L~ ,, Atrio Stephanie pedibus mutilaris jacer 5 nel corpo del ceſto

(F' /îz'qf ſoggiugne : ,, En igflrur dna Achilles Mazochianí proſh-au' ; alter

,~, ſcilícec in Abſide S.Rcſh`tucz conſiflens , alter in [andato Cimi

:a

”

”

a!

'I,

'”

”

”

”

’ a,

”

‘”

liarchze loco. Ad tertíum Achille” venio , quem idem No

ſte: ( non dum in adjucorjum advocaro quarto U10 ex Cimſhar

cha perito Achille) ſecundum appellabat . ls juxra Maza

chíum , in alrero hodíerno S.Resticutae cxrremo confiſh't , hoc

cſi in ATRIO , quod in loco hodierni Theſauri SJanuarii pa

xuiſſe, .ex chedochü Athanaſiani cum Cappella S. Andrea:

contigua , poſicum prodirur . Paucis reſpondebo . . . Neque

enim , ycl Hercules Achzllem tam forte-m , ſcilicet Athletam,

niſi diun’us luéìando, ad ten-am dejeceríe. Air igicur, uci_

primum Achillem capite , idest , in primo S. Restìrurz exrrc—

m0 , ſive Abſide i ira ſecundum jstum Achillem pedibus extre

mo ſcjlicer altero five Atrio , laborare ,, . F. ‘per uſhire vinci

tore da queſto duello 5 ſi arma più che mai di formale ſillogisti—

-che , col dire z ,, Etenim cum Syllogiſmus totus in eo vcrſetur -,

ì ”

a”

e)

y’

I)

e”

‘ v

I’

a’

-”

”

'

”

'
”

a”

.n

quod ibi Atrium Stephanie erat , ubi Xenodochíum a &Acha

naſio extruCtum fucrar : quumquc Xenodochium cum conrìa

gua Cappella &Andrea; , juxca Eccleſiam Neapolitanam , «Sc

propc Turn'm Campanarìam Eccle‘ſue Mujezís Neapolícanz

ſit-um intelligere debeamus z quum -Ãrn hoc , inquam , tocus ~

Sülogjſmus Verſecur :, non vkdeo quam refle concludi poffir ,>

Atrium hodiernz &Restitum ., ubi Atrium Stephanie exxitiſ

ſe , ñostcnſùm .est . Ad regulas ”medica Noſh'um reijcio . In

ter prima Logica: redimenca , An‘stou'le , dz Porphyn'o ma;

gifln’s , puer dum eſſemdoccbar , concluſionem legiumam in

ferri nonepoſſe , m'fi duo ejus extrema , ſubjeäum ſcilicet ut

K-gcant , ö: pradícamm in majore , .6c minori propoſirione ,

medio termino adhflbito, unum'de alrero affirmari , vel ne

garí pradsftum fit. Acqui cam Propoſitio , five Major, quam

Aſſumptio , five Minor de hodierna San-:la Restituca neque

. ~,, afflrmazur, neque negacur , imo nullam ejus memionem fa

.‘… . ` ' ,ñ ,, ciunt, ſed de íòla loquumur Srephanía., ſeu Eccleſia Salva

‘a

~ ,. -_,, torìs , cujus inAtrio Xenodochium Athanaſianum fit , dequc

, Eccleſia .Nea 01mm', "uxra uam Xenodochium i ſum cum
2 , J q P

5, Turrì Campanaria , cumque Cappella S. Andrea ſitum dici

” mr z Ergo cz duabgs .hiſce Propoſicionibus nulla de hodieme

,l 3) s-RC"
"I
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5; 8- Reſlíiuia concluſioinferri patch'. Ed e‘eéo; ’come egli ala-r

barre il terzo Achille Mazzocchiano .

CLXXXVI. Se çoccaſſe però al Signor Canonico Mazzocchi* di

riſpondere a quello argomento; egli come a principale,ſi prende

rebbe certamente la licenza di dirli: Nago totum argum;ntum: non

:Kendo quello l’aflunco,che intraprende a pro-vare:ma che,efl"endo

il‘Capo Altare dis. Reſiicuta dove oggidì è l’ Abſida congiunta _ -.

colla Cappella di S. Gio: in Fonte, anch’ ora eſistentez il ſuo `

eſh-emo eſſer dovea ove di preſence è il Teſoro di San Gennaro ,

perche ivi era l'Acrio della medeſima Baſilica . Che poi ſia stato

quivi l’Atrio z ſi dimofira con quello Sillogiſmo : l’Atrio di S.Re-,

‘ - flituta era dove S. Artanafio fabbricò l’ Oſpedale z per leggerſi

'- nella di lui Vita , che ordina-uit Xenodochium in Azrìoprediffa

’Eccleſia : Velia Oſpedale fu dove oggidì è il Teſo'ro di San.,

Gennaro , attaccato al Campanile , ed alla Chieſa di S.Andrea ,

, come costa dalla Bolla di Papa .Eugenia IV. , con cui s’ incorporò

all’Oſpedale dell’Annunciataz dunque nel Teſoro di San Gennaro

, allegato era l’ Atrio della Chieſa Costantiniana , che poi fi difl'e

Reflirura , ſeparare affatto dalla Steffania (già ideata dal predetto

Monſignor Affemum* , e da’ ſiioi Colleghi) mediante la Via pub

blica,che per il lato del Campanile calava alla Aguglia di S. Gen

' naro . Ma io , che non poſſo avanzarmi a tanto. , e giudico ſem—

plicemente la coſa in ſenſo di verità,ſenza vedere una gran riſposta

nel citato diſcorſo di Monſignor Aſſemanizdico ſolo, che l’Achille

Mazzocchiano , che in ſentenza del medeſimo Aſs-mani nel luo

go citato , in Atrio Stephanie pedilms mutilati: juve: z mi` ſem

bra quell' UomÒ , che facilmente puoi ſanarſi : e postoſi in

armi , uſcir di nuovo in Campagna contro del ſuo feritore :

per farli implacabil guerra ſervendo quelle cicatrici per mag.

giore ſua glOria , e per far conoſcere il di lui coraggio , e

vigore contro di colui , che _sì gravamenre l’offeſe . .,

*ñ* CLXXXVlI. Paſſa poi Monſignore all’altro Achille Mazzoc-i

chiano , che gittandolo dal Campanile , quaſi per C'e-mania:

pmrìpx‘tatur , lo fai crepare per mezzo , e lo rende ſetído , u

quarriduano ſimile a Lazaro inun ſepolcro : con farlo accompa

› _ gnare dal Signor Canonico Mazzocchi lagrimanre , ed angoſcío

ſ0.Eccone le proprie parole: (a) Nella Nora marginale egli dice : (a) ſu Repulj:

Tertius Achille: a Turrí Campanariu Perri Arc/nie? ifcopi decidem', pag. XL!. á

5 crepa: media:: e nel corpo dell’Opera ſoggiungc ; jam vide: ſeq.

-" *. 0-1 -,;.‘ …11240.
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7g. .:lemma haute# :w dio Achille': conſci-ina. . . . .Mt-m ,

Achille: ſuo: , per me lia-at , Mazocbius cum fiauerez sfera: , la- ;

crymís profeqnatur ›: at cibo: , (F' Irina ſuper tumulos comm con

ferri z lex ſanífa ‘ere-‘at . jejunosergo dimittamus Achille.: , quia t

Proflrati , ac jugulati jam: : ( i ſpatiìonaci estimarori delle ragio~ 5

nî ‘deli’ una , e dell’ altra parte io diranno , come alla fine i* ha ,

deciſh la Congregazione de’ cinque Eminenriffimi). Ncque Achil- ._

[em tcrtium , quae/b in fceuam produca : cada-ver ſcílicer , infòr- ,

”re , abjeflum , futidum , cujus tetcrrimum odorem ne bcflix qui*

dem ſerre pol/‘unt . Norme etiam rem‘us ifle Achille: una cum ſè- .

cundo cecidcrat mm cum de Arrio , (9' Xenodocbio diſſi-rufy‘, ,

mu: 2 Poi dopo tutto queflo grand' apparato di parole , viene;

alle pruovc dei ſuo valore : e deſcritto ciò , che il Mazzocchi in

contrario a'ſſeriſce ( Hzec Turris nihil prorfu: cum Stephanie: com

”lune habet , quam in bodierua Cruce architeftati fuerunt : quia,

a Cruce illa nimium quantum abc/i , á' intermedia *via ab eadc’m‘

disjungcbarur ,) ſoggiunge: Multiplex error , Stephania in bo—l*

diernd Cathedrali: Cruce ita a nobis partitur , ut ad boream quidem‘.

pauſa ultra facrarium bodiernum extenſa fuerit : ad auflrum ?zero `

cItrcMam crucis partcm non attigerít , ſic [cilicet locus Ania, É"

gradita”: fit reliélus *. in urroquc autem ìpfius tacere orti-ua fl-ilí

cet , U' occiduo “Turras duas adjawntes babuerít , a Step/:ano Il..

olím creda: : occiduazn dem'que Srcphaniie parte”: intermedia 'via

ab bodierna S. Reflítuta dizjunxerit . Non igitur Turn': a cruce

fila [auge aberat , neque intermedia 'aia ab eadem dísjungebatur ,

_ſi-ve de Turn' &Pc-tri , boa cfl , ‘orti-uafermo fit , five de occidua P

quam tandem efl'e díxeris cum illa, qua a Petra Archiepzſcopo- ~

ere-fifa dicitur : nimírum aut i: roll-112121?” refecìt , aut flame”

”m-moribus [enigmi: ama-vir : ”am Injbriptío a Cbioccarello adi

t’a , non aliudfignificat , quam , Petrum felicìter id opus cgijfl’ .

Dandoci con ciò ad intendere , che la Chieſa ideale della Steſſa

nia daila parte di Tramontana ſ1 stendeva di là dalla Sagristia.,

(dove era l’Abſida , ed ii Capo Altare ) : dal mezzogiorno non

arrivava all’ultimo della Croce , ma finiva un poco più dentro ,

dando luogo all’Acrio , ed alle Grade , che quivi venivano ad e17—

ſere in mezzo a due :Torri , -fabbricatevi da Stefano II. :edtu

:fianco alla parte di Occidente fi dilatava di là dei Campaniie : inQ

maniera che la facciata delia Chieſa veniva a terminare in quest'o

Canipanile , ii quale era una delle cennate due Torri ; che fab

bnw Stef-me ll- e ?Oi rif“? IÈÈÉÉÎQ .di Sgrrçmga ſesnffldp .appreſ-e

ſo
u.
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ſola ſirada; che flamezzavä tra la Steffania ; e la Restituia . E

come che il Signor .D. Benedetto Serſale nella ſua lcnografia [15$ __ , r

fece diverſa la figura; egli lo riprende col dire: Equidem non i " ,. r)

lando quod Scrſalíus inſun chnograpbía num.3.Eccleſìam, Cr"

Xenodochinm &Andrea; fimuljungit : cum dividere babuzſſet Ec

clefiam &Andrcoe ab Azbnnnfiflno Xenodocbio L'idem contiguo . [tem

Serſaliur allucinutionirjure arguendur *videtnr , quod num. 8. in

Horrbographía HojPÌtnle ranqmzm ab Atbanaſmno diverjùm--inAtrío

Stephanie poni: . .Denique Mazocbr'o libenrer permìtto , eundem

Serj‘alíum cum Celano erraffe , -dum Tribunali: , ó' l’orm- bodier

me S. Refliflnm pervcrtunt . At *vero [i Grad”: ante Atri/mt Sre

phaníze is adjecifl’et (quorum omiffìo condonari neqnir ) , palma”: ,,

... …inm— . iofim [abnograpbia pm Mazocbiana rulijje: . _ ` ’j , .ó '~ `

- CL XXXVHL Per conſolare non però ll piangente' Signor ~ . '

çanonico Mazzocchi per quest’ altro ucciſo ſuo Achille ,* li di- . " . .

ciamo , che quantunque Monſignor Aſſemoni lo preſupponga ' ' "

quatriduano , e ferído ; pure egli è vivo , e ſano vegeto '

e robuflò ; .capace ad intraprendere con più vigoi-e di pri: , ` ì

. ma ll ſangurnoſo cimento : Che perciò flia pure di buon cuo— ' _ *

ſe , che ancor queſti ulcírà glorioſo dal combattimento .

non eſſendo si robusto il di lui competitore , che non lo

poſſa con franchezza vincerlo , e ſuperarlo. Anzi le armi , che

queſio adopta non ſono di finiſſimo acciaio , ma più tosto di

fragiliflima canna , facili da ſe a ſpezzarſi , e perciò incapaci

peril contraditrore. ad'ottenerne vittoria . E per venire a ca

po di que‘flo PERU? trionfo,- fh biſogno quì premettere due co

~ Te : la prima che quando Stefano II. edificò le due Torri , ſorta', _ .A

di elſe fabbricò la Chieſa di San Pietro , come Gio: Diacono n61” `

la: di lui Vita lo_ rapporta : ,, Edificavit igirur intus Epiſcopiq

,, Abſidam non parvi operis, duaſque procero cacumine Turres,I

;, ſub quibus Eccleliam S.Petri miris exornatam construxit operi‘.

-,,. bus a, ,. Dove però folſero ſiate quelle due Torri da lui fabbri’.

care colla Chieſa di S. Pietro al di ſorto , pienamente non colla .è

E volendole Monſignor Afl'emani di quà , e di làdell’Acrio.; do

vrebbe anche mettere in mezzo di eſſe la Chieſa di S, Pietro, ed

occupar con quella la Porta maggiore , percui .uſciva , ’ed en?

*rava il popolo nella Steffania: giacchè G'iozoiacano dice ſub qui* , _ , p

Jms Ecclefiam s. Petri çanflruxit . Ed in ñqueflo caſo dove fierb* '

(lara la lortamaggiore della Sreffania, che dovea eſſere in mez

ZO .ì noi non l’intendiamo: come nè. tampoto; che aveſſe dovuto

quì fare queſta CMeſg-MogaraLZVami .la Porta della .Chielà Caro

5,- . .. l l a‘ te

1
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redrale della Stefania . E l’altra coſa , che deggiamo notare , ſi

è, che Bartolomeo Clziottarelli (a) rapporta l' Iſcrizione del Cam.

pi“.nle edificato da Pietro di Sorrento Arciveſcovo di Napoli della

maniera` ſeguente -.

Ham: Petra”: Petrus Praſul .edifica'uìt ,

Feliciter bat* opus egt't .

’ſunt anni Domini terdem* mille (lucenti term' ,

Cum copi: opus hoc , feliciter egit.,

Petrus de Sun-ento tum: Prcſul Neapolítanus .

Dove , quel .edificare/it, quel opus egit, quel tepit opus boe’,

e quel feliciter egit , bastanremcme fan conoſcere, che egli

l’ Autore fu di tal Campanile , e non già il Ristoracore di una...

delle due Torri , che a’ lati della Chieſa di San Pietro avea Stef

fano II. di già fabbricare , come Monſignor Aſſcmam‘ pretende .

‘E quì di paſſaggio ci ſi permetta raccordare a' Leggicori, che:

rapportandoſì dal Chioccarelli le parole di Gio: Diacono , ovu

dice che Sreffano 1. feti: Eetlcfiam Salvatorìs, vuole che la paro

la fetit'ſi debba intendere refecit : il che , ſeguendo il Chiocca

relii, fi ſolìicne eziandio dal Signor Canonico Mazzocchi: ma da.

(z) Pag. Monſignor Aſſemani (b) :urto i’opposto ſi difende , poicche vuo

;rr-1;’.

.74”

’Le-k_- l. ,

leche il fcct‘t ſpiegar ſi debba nel ſuo rigoroſo ſi gnificato . Ora

però dimenricaroſi di tutto ciò , pretende che ſenza timore di

peccare contro del loro vero ſignificato nell’accennato paſſo in

culcaro, ſ1 poſſa l’edifieam't, 1’012”: egit , ed il tepìt 0p”: dell’ac

cennara Iſcrizione tirare ad un ſemplice refecit : ma di ciò giu--v

dichino altri . Maggiormente che , eſſendo viſſuto Stefano II

înrorno all’anno 764.. ſecondo Bartolomeo Cbíoecarel/í :, in quei

tempi non era incominciato l' uſo delle Campane nelle Torri ,

che il‘ principio ebbe da Lione Papa IV. nell' anno 846. come

da Anaflagio .Bibliotecario più ſovra nel Numero 60. lo ra

rtammo . ,, -

CLXXXIX. E ſlamino queſte premeſſe , va a cadere la...

nuova `lcnografia di Monſignor Affemani ; non già perchè egli la

forma diverſa da quella del Signor Don Benedetta Serf‘ale (perche,

eſſendo quella Srcffania una coſa ideale, ogn’ uno la può archi

tettare a ſuo modo )5 ma perchè nel ſuo piede non regge . Con

cioffiacoſache egli dalla parte di Mezzogiorno non vuole la...

predecthreſſania difleſa infinp all'ultimo della Croce, che oggidì

nella Cattedrale ſi vede , a’d oggetto di collocare nel rimanente

' . l’Atcio

_,.A- _-44 *óñſiè—_ó-__ _`



TB

‘ __ PAtriÒ', ‘edi'Gradlní: ’Ad-414mm 'nero "exirónam‘ Crucis par

tem non attigert't, flc ,ſci/ice: , a: loc”: Atrio , (F Grim/ibn: ſi;

relilì’m : in qual caſo laProſpertiva della Chieſa non veniva L

corriſpondere al preſenteCampanile , il quale per livello va a

` ſcrire il Muro laterale della Croce , e ſporge anche un poco più

avanti . (Nè può eſſere una delle due Torri, che nel frontiſpi

zio di detta Steffania— ſi pretendono~ fabbricare da Stefano II. : sì .

perchè le Torri ſovraddette erano a fianco della Chieſa di San.,

:Pietro : ( la quale non poteva eſſere nell' Atrio della Steffania i.

per non impedire l’ingreſſo in quella imaginaria Baſilica) 5 sì an

che perchè- quello Campanile ſu toralmente edificato da Pierro

- di Sorrento come lippi; , ac ton/brio”: la riferita iſcrizione dimo

flra, e perciò non era neceſſario edificarlo ſopra l’antico piede di

una delle due Torri Steflanianeflhc forſe poteano eſſere un puro

abbellimento della Chieſa di S.Pietro,come ſono oggidì le quattro

Torri poſſe a'quattro angoli della Croce odierna della Cattedrale;

veggendoſì in eſſo una nuova maniera di fabbrica , tramiſchiata

.di mattoni , e_ macigni . Onde il citato Cbiocearelli dicea ( non

già ſecondo che Monſignor Affemani rapporta: ,, Petrum felici

,, ter id opus egiſſe) : Petrus hic noster Eccleſiam ſibi a Deo cre

,, ditam non parum viſus est illustrare . Is etenim Turrim Cam

,, panariam majoris Baſilicae e levigatis mai-moribus commiſſam

,, erexit anno 1233. quemadmodum vetus ibidem nostris diebus

,, reperta Inſcriptio tellatur ,, . E il volere ,che per dietro quello

Campanile foſſe paſſata’la Via diviſoria fra le due Baſiliche , re

ſtando il Campanile predetto nella Steffania -*, oltre che ſi ſareb

be fatta in quelli termini una Chieſa quadra più tosto , che lun

ga (anzi aſſai più di larghezza che di lungheaza a mio giudizio);

la Via medi-amico ſarebbe andata ad uſcire nel Palazzo del Duca

di Girifalco nelle vicinanze dell’ Aguglia : il quale ſiccome per

l’architettura dimostra eſſere più antico del Campanile , e perle

Armi ſovra del Porrone lì conoſce. , che foſſe ſiatofabbricato

dallo fieſſo , che edificò il Palazzo Veſcovile antico eſiſlente in

nanzi a Donna Regina (onde io ſuſpi'co , che quivi aveſſe po

tuto eſſere l’Oſpedale , come da, tre gran Fcnestroni cſiſlenti

au del Portone ſi argomenta ), .così nel contorno della Facciata ,-,

e di un freggio di pietra lavorata che da ogni dove lo cinge z fa

ballantemcme conoſcere , che per colà non abbia Forum eſſere)

Nata mai la Via , che ſi pretende . E perciò la dobbiamo alloga

re dove ſono li Gradini z e laſciare il Campanilenella Rcstitura ,

_ j ’ I 3 come`
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Home un Achille , che libero dalle mani di chi sforzahfi' preci

Sitarlo dalle Gemonie , ‘ſl vanta eſſere un ’robuſto , ed incontra

,ablle teffimonio per difendere l'antica unica Cattedrale Napo.

letana. -. . .

z), i cxcL Viene di poi Monſignor Affemam‘ agli Ambom’ ,

che il Signor Mazzocchi addimostrava eſſere nella Rellituuz e di

(a) I” Re- ce (a) , che anche in molte Chieti: , che mai furono Cattedrali

ſul} ”3.1.1. quelli fi rattrovano : ,, Bid li nunc addam , etiam in Ecclclìis .

v qua Cathedrales non ſunt , neque unquam fuerunt , Ambones

,, conſpicië Aden fi libet Romanas Eccleſias S. clementis , SS.

,, 10:6: Pauli , 6c alias , in quibus Ambones adhuc cemimus .

E perchè il Signor Mazzocchi più ſovra nel Numero CLXXXVIII.

:apportando l‘autorità di Monſignor Annibale di Capoa, che diſſe :

v ln medio ejuſdem navis ſunt duo ſuggesta , ſei! Pulpita pro de—

v eant-audis Epistolis , ö: Evangeliis, prout antiquitus in Eccle

,, fia fieri confueverat i foggiuni'c : pareat vir humaniffimus , fi

,, hannibalem potius (ducem Pævo haud paullo fagaciorem )

,, quamipfum ſequa-r: egli lo ripiglla col dire; Pæno illi ſa

,, gaclffimo , ſeviffimoque duci parcerem potius , quam doao

u pioque viro manifestam veritatem aut cælanti , aut neganti

~,, Norme in univerſa Sanéìa Dei Ecclcſia antiquitus hoc fieri con

_,, ſueverar, ut in ſuggestis Epistolae , ö: Evangelia legeremur 3

,, Neque tantum in Eccleſiís cathedralibus , ſed etiam in Paro

,, chialibus , ö: Collegiacis e Qgid igitur ex inde concludi poterat

“a ad demoflrandum , cam Eccleſiam , quæ cerrè &Reſtituxa ho

,, diema erat , fuifle veterem Carhcdralcm .’ l-”uerat quidem ve

., tus Cathedralis antequam Stephania erigeretur , uti fexcentics

,, diflum efl: at Archiepiſcopi Annibals verba Cachedralcm

,, non deſigna”: , ſed quis eorum ſugestorum olim uſus fuerit

,, declarant . Aid fi Hannibal in eadem ipſa 5. Restixuta ſedem

,, marmoream LPlſCOPfllemì reperiiſſec , eamque in actis ſuis col

,, locaſſet . Tamcn neque ea ratio fatis elſe: ad ostefldeudam jl

’, lìus Eccleſia cathedtalitatem , nili aliunde id confini-cr. Nam

v etiam in Paroehialibus Neapolitanis Eccleſiis (qua certè Ca

., thedtales nunquam fuere ) reperire ell cathedras hujufmodi ,

,4, de quibus vide cehnum , Ceſarem de Eugenio , 6: Chiocca

g) rcllum. ‘ ' .. ' -

.e - ‘CXCIL Su dìqucflo particolare-i però noi preghiamo chi

legge di rifletta': quelcanw , che più .ſovrarnel Numero XLVI

Mamma , sine "che-’anticamente non ſolo l’Epistola,e_ l’Elvam

ge o
_ .7' ‘
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gelo negli Amboni lî cantaVano; mi! anche i Dittici vi ſi legge!—

'no ' per ſare la commemorazione de"Vivi , e de‘ Morti nel Sagri- ~‘ a. .ì 3

`ficio della Meſſa . Perlocchè quelli Amboni erano ſegni bastevoli 3** x; '7L' i

per addimostrare,che una tal Chieſa foflè Cattedrale: perché l‘E

ñpillola, e l’Evangelo non .fi cantavano ſe non che nella Meſſa

pubblica , dove ancheleggevanſii Dittici :E eomechè unica ora

anticamentela Meflà pubblica , che diceva-— ſoltanto il Veſcovo .

come ſogginngernmo nel Numero LXH.; dagli Amboni s'inſeríva, i, E

che quella Chieſa , dove eſſi erano collocati , era la Cattedrale-r .

Ed il vederſi gli Amboni anche nella Chieſa di San Clemenredi

Roma , (dove ve n’erano tre , e non due , come il P. Mat-mx.:

traſcritto nel Numero XLVI. lo dicea ) :,ì non deve recar Meravi

glia, perchè eſſendo tal Baſilica una delle più antiche di quell* . v

Capitale ( la Chieſa: de’ SS. Gio: e Paolo ‘era ſul principio Moni- i'

ſiero di Benedittini , iqualiapprefl‘o anche incominciarono a can- '

tare la Meſſa coll'lìpiſlola , ed 'Evangelo negli’ Ambonî) {P

.‘ qualche tempo gli antichi Pontefici vi traſſero la mora . Che pe

rò eſſendo ſlari questi .Amboni in S. ‘Reflituta‘~ fino“- al tempo di

Monſignor Annibale di Capo:: , e fatti con nobile manifattura 5

dimostravano certamente , che quivi era Rata l’antica Cattedra

le : altrimenti in ergere Stefano I. , e Stefano II. la nuova Chief*

Steſſania per Cattedrale 5~ averebbero demoliti, o dalla Restituta

traſportati colà quelli Pulpiti , eſſendo quivi inutili, per non po

terviſì cantare più Meſſa , come faceaſi nella Stefania z perchè

due Meſſe ſollenni non poteano dirſi in due Chieſe ,diverſe in que*

tempi. E perciò, dicendo Monſignor Annibale di Capoa negli

atti della ſua Viſita , che gli Amboni :nella Restitma ſervivano

per cantarvi l’ Epiliola ,- e l' Evangelio nella primitiva Chieſa 5

venne a confeſſare , .che quella era l’ antica Chieſa Cattedrale, *

Per i primarj ſegni , che fin allora conſervava .. Ed abbenche * "3 i“?

Monſignor Umani ſoggiunga , che anche nelle 'Chieſe Puro- 33 ;WWW

chiuſi , e Collegiale. vi erano glieAmboniñs v[Laure io {lento a crea;

derlo : perchè quando ſi cominciò a .dareil permeſſo a’ Parochí

(le Chieſe Collegiali non ſono antiche ,ì e perciò non meritano

eſſere conſiderate nel caſo preſente ) di celebrare' nelle l‘oro Baſi*

liche la Meſſa; ſe li diede col“divieto di non’celeb'rarla in pubblico,

come norammo nel Numero' XLR-?TE le.“-Catredm Veſcovili ,che

rammentano il Celano , .l -En'geuio',,ieñ’ñl @foce-troll” ſono ſedie

all’uſo Greco , che adopravano ‘il‘Protopapa , e‘gli altri Preti di

Atella .Nazione nelle loro‘- We'ttlne ‘Baſiliche 5 che non debbon

?è I 4. y molto

`
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molroocomibuircîncíla ;preſente controveflîa. . ‘ ” _ ' "1_

_ .CXCLII. Alla pcrfind ,poi viene Monſignor Aſſi-mani (o)

.al Sepolcro dc’ Sami ,Vciì‘ovi .Napoletani ( craiaſcio io il di più ,

.che il vmitdefimo contro dei Signor Canonico Mazzocchi aflèriſcc,

;come coſe', che. propriamente: non appartengono *alla conteſa

;delle du: Baſiliche 3, c de’due Veſcovi Greco , e Latino., di cui

mi ho preſa la pena di darne quì giudizio) 5 ,e ripete-quel tanto ,

,che più ſovra nel Numero CLX'I.- avea rapportato intorno ali’ au

mrità di Gio: Cimiliarca : il quale deſcrivendo la Vita di S. Gian

Mogu-;rows aſſeriſce , che il Corpo di coſiui , cſſendo fiato tra*

{portato dalla Chieſa di San Gennaro -ncüa Chieſa Maggiore dì

…Napoli , pria fu,posto avzami la Porrtpîcciola della decta‘ Chieſa;

.:g poi su lìAim-g vicino, aila Porca , che conduce a S.Gio: in Fon-’

{e ., Con _volare ”prodotto Monfignor; ,MZ-mani ,. che ia Porta

picciola ,— QVe fu per imprime volta ſeppellito , era della Sicilia

'nine ſacra‘ vicino ÒH’AitareszUQRQstlfuta . ÎVílfi che ſoſſe cod_

{a impoffibile-.di ritrovarſi due-Porre in una Chieſa ~:- quando nci—v .

;h Cattedrale., di, oggidì- ,ve .incidono cinquë-, ;o-.ſei-,’ (‘la pria

..mami-ra però, dove-,ol Sanzo tÎu~ da. principio..ñco”ocaro de-á

”intenderſi i'iugncſibnuüa CI-'i‘czuzomba,` in-miigiaccvano tutti

gli altri-CorpiBGaIi-z donde poi fu' trasferito nell’ Altare della

Trinitàvicioo aüa,Box';a-,<›Qhe conduce a &Gioz in Fonte , come

diccmrnQ-ſovra nel Numero;- CLXXX.) . Vivendo egliperl’op

poflo ficuriffimo a che ;neiia Steffi-mia: foſſero statir ſeppdlítil’ain‘i

Santi.Vcſcovi,,-Îpenñxlire Gìozpìaoozzo nella Vita del medeſimo

”WHQL/{codardo z' çhe , CorPamck-quaque ſuomm Prodi-:Moran:

ex ſepxlciìs ,flin‘rqnibns jacuorant ,- leva-uit ,i á' in" Ecclefia Ste

'buyinfiygülgpjm ,goa-:can: ,.-optìmit,-uaiouique -arcmztum tumu

lm , m: doſuper comm effigíes ,dspínxit . Ma il Signor Canonico

(b) In Sy- Mazzocchi. (12) dem-;ſta Trasiazionc forma ìun'alcroñAcl-iilie col

”ops- ”3.11. dire:. ila-ninjam adzswflorum fifífmpormn Sepulcru z que in Ste#

fbmifl oli”) 5.]oums,1ſſ.:i›i:0tliem dìffioſueratña..x~.‘,2fod in ſuis;

Windſor-'ibm joamfls 'ftt-:rat z .tantumdtm 'in ipſoñjoanne 1V. a-Snc—

;effbribxs fat-Zum gli. QIÌ- quidem flan'mpofl moi-tem in Eccleſia

szjanuurii extra mania -, Peſi: joamu Diacono ,- fGPBÌtut fuit .Al-5

flatim ”t ei culti” oufforitute. ;Legitima decreti” Qſſet 5 ejm Sach

Cor-pori ſimili:v &palchi-um -para‘tum inter Sanó't‘os deccflorcs fuit ,

quod joaune: Cimiliari-bas in ;Jom-ni': "JK. ‘vita‘ìn bum.“ modi-m in‘

prologo Vím deſcribit . . ..2130- [orari-es, ipſe loquitur 5 Cimìlìarcbew

Fi”: Scriptorem de; bodierua S. [Kc/Mura loqui : quia nonnifi- infilm

Pi. .-. :- l 8 7
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-ofl' Porta , qua itnr del Eccleſia”) 5.]oannis ad Fonte: . Han: ante#

5.‘Re/lirutam parum efl , quod abſolute‘ Ecole-ſiam Neapolitanam

t( hoc cſi , Cathedralem fui temporís unicam: alíoquin adjuntam

diſcriminanr addidiſſct ) vocal : parum id inquam efl , nam apertd

-in bac &Reflimm air, collocata fiuſſe Cor-fora Sant‘la (id quodjoan

per Diaconus non nifi ge Step/:anita prodiderar) , (7' inter ea SJoan

”is Sepulerum cum ſua intagine ſuiſſe , ad inflar eorum fcìlieet Se

pulcrornm , qua [andata: totíer jean. Diac. *verbi: fupraeitatis de

ſcripj'erat , á‘ in Stephania po/ìsa ſuiſſe dia-erat . Ergo non eſt du

bìtandum , quin ea Epiſcoporam Sanft‘orum Sepulcra fut-rin: olim

in bac ipſa Baſilica , que poflea Stephanie nome” in bodiernum

&Reflitum muta-air . Il che , ſecondo il nostro- ſistema , potreb

be diſporſi cosi : I Corpi de’Santi Veſcovi Napoletani erano an

`ticamente in quel luogo ( ancorchè ſorto nome di Steſſania ) .

.ove poi per rapporto di Gio: Cimiliarea fu riposto il Corpo di

S.Gio: Acquarolo , il quale anche avea la ſua nicchia coil' Imagine

` di ſovra , ſiccome l’aveano gli altri Santi, al dire di G’io: Diacono.

Bello Corpo ſu pria riposto vicino la porta della Catacomba di

S.Reliituta , e por traſportato nell’Altare della Trinità della steſ

n Baſilica vicino alla Porta , per cui ſi entra nella Chieſa di San

Gio: a Fonte; dunque i Corpi degli' altri Santi furono collocati

nella Chieſa di Santa Reſlituta , che prima chiamavaſi la Steſſa* ._

nia , ed innanzi la Baſilica .del Salvatore , a cui anche era dediñ

cata la Catacomba , come il Rainerio traſcritto al Numero

CLXXXlV-Î. apertamente la dicea .z-,ñ Onde vla Restituta ſu l’unica

Chieſa Cattedrale iniNapoli . .-i

,. CXClV. E perchè Monſignor Aflì'meni avea oppost

al Signor Mazzocchi il volto del trasfigurato Salvatore dell‘Abſia

da della Steſſania fatto da Gio: Veſcovo XXII. , -il .quale oggi non

fi vede nella Chieſa della Reſtiruta ,. ma bensì quella del Salvañ,

tore affiſor, e qucsti li riſpoſe , che quell' Abſida ſi bruciò in

tempo di Stefano ſſ. , il quale la rifece a ſuo piacerez egli lo ri-.

piglia (a) col dire ,.che l’ Imagini ſi ricopiavano ſempre dell?~

isteſſa maniera , anche in ſentenza del medeſimo Mazzocchi .i

Laonde ſe oggidì non ſi vede trasfigurato il Salvatore nella Re

llituta z biſogna dire , che la Steſſania , e la Restituta per raó.

gione di quelle diverſe Figure debbono dirſi varie fra di loro :`

Verum idem ipſe Mazoobiur nos doeer , metalli: inmginibm recen

te: fubrogari ſolere . . . . Neque enim jo: Medion-i: in Stephanie.:

lbfide Sera-:torcia- trwfigurptum depingi feciffot. .Se ante .una

-,›'_ _I prg

(a) In Re'

pnlj’. pagina
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primi-m incendio!” 'ídcmscmator non transflguratnr ; [Ed ſede”:

adſlanribus binc inde ſenioribur , corona: offerentibn: , exprejfli:

flifſet; neque Stephan”: I!. poli /ècnndum incendínm corrnptam ab

'fidís pifluram rcflitnere *uo/en: , Servatorem ſedentem cum ſenio

ribnr , mi nunc cernítur , expreſſam reliquifl‘er, fi i‘: ante ho"`

incendiam, in ejuſdem Baſilica abfide tranffi‘giratí effigr’m geflijflt’}

Sírut enim Salvatori: títnlum ca Baſilica non miriam’: z fit ejusſ

dem 'nel tranrfignrati , *vel fedenrr‘: effigìem ſëmper :anfore/aſſe: ‘,

fi una cadenzque Baſilica ſuiſſe:. Ma quanto fia debbole queſta ri—

ſpoſta , dedorra dalla comparazione del titolo, fi può baflanre—

meme conoſcere -. perocchè fiecome Carlo Il. di Aigiò , e Re

,Ruberto ſuo figlio,'rinovando la Sreffania in ſentenza di Monſignor

armani , non conſervatorio quel Tirolo del Salvatore , che da

principio avea , ma le diedero quello della Vergine Aſſuntaz così

porca Gio: Mediocre dipingere nell'Abſida il Salvatore trasfigu-ñ

rato z e Stefano I!. rifarvelo affiſo. Non eſſendo generale la re— _

gola , che la nuova Figura debba farli alla ſomiglianza della pri’—

‘ ma , f particolarmente quando fi perde il primo Originale, ed i!

Dipinrore abbia a formarla di nuovo a ſuo capriccio ). Avendo

noi , che in tempo ſcrivea Ceſare di Eugenio ( e vale a dire nell’

anno 162.3. ) era altra la Figura del Salvatore in quest'Abſida -.

(a) 1243,15_ dicendo egli (a) : Altrifinalmenre dicono , che fujſe detta la Stef

fania dalla parolagreca STEPHANOS , che fignìfica Corona : o

ciò per vederli nella Figura del Salvatore ventiquattro feniori in

‘.ginoccbiati , i quali oflërifrono [e fne Corone al Salvatore , confor

me alla 'viſione di S. Giovanni nelſ'Apocalijſe . Il che pure oſſerva-`

(b) Pag-4.2.Vaſi in tempo del Cbioccarelli (b) 7, e propriamente nell'anno

1 64;. quando pubblicò il ſuo Libro , in cui aſſeriſce *. E regione

, tandem Eccleſia?” ingredientium alia Salvatori: noflri VETU‘*

STlSSlMA EFFIGIES perjfl`citnr , in tujm dextero laure qua?

:nor ‘-Seralphini , e’ ſiniflro "UBl‘ò rrer rum fèptem ardenribus -canded

labrir : inſerirà: vero ordine: multi *virorum , .qui flexùgem‘lmr

. fingulí , ;in-year': emanibur, coronargeflanr, eaſque Salvatori i”

, :brano fedenri offerant . Sed ha: Imago ex Apocalypfi M114. deſum

' "* ` -pra *videtnr .. ;E pure nel tempo del celebre Luca Giordano , eſſen—'

doſi accomodare quel Capo Altare, coſtui non la r‘ifece colli 2.4.**

Vecchioni di ſorto ., .e colli ;ſerre Serafini a fianco , giusta l’amico

modello , ma nella maniera, che oggidì vi fi ſcorge. Che per-w

ciò la regola non ègenerale ,~ di :doverſi fare le nuove Imagini'

a ſomiglianza delle antiche .ñ E quando il Signor Mazzocchi

~ e alle
L
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(e) aſſeriſce: ,Ex vetnflíſn‘mo id ”lare ”ian-im‘: ,' quo ubi 've-ten* (a) 1143.23.- ‘

Caibedrali nav-:ſuccedere: , prxeípue queque *veteris imagines aut,

[i poſſet , transf’erantnr in mmm , aut ſaltem ee omnes effigìes in

~ ”nam reeentem píéîuram , ex ’uultilms i113': erprefl'am, cumulare”

lur i” nova fellicee Baſilica proponendam 'venerationìfidelium z

tutto questo debbe intenderſi a riguardo dalla ſostanza delle Fi

gure , non già alle circostanze accidentali , che anticamente l’ac

eompagnavano : volendo egli bastevole , che tuttii Sami , che

rappreſentati v’ erano anticamente , in mmm reeentem piä’uram ,

.ex 'uultibus Ellis expreflhm , cumularentur . E comccchè la .Ba-ſl*

lica Costantiniana fu da principio dedicata al Salvatore , ſenza

ſpiegarfi ſe trarfiguraso , 0 aflîſa in trono di maeſtà z per conſer- . ;.

varne ſucceſſivamente il nome, bastava che in appreſſo vi ſi foſſe

dipinta l' Imagine ſteſſa , ſenza badarfi alle azioni dei Salvatore

medeſimo . . ‘

CXCV. Quindi‘ , tolte da mezzo tante metafiſiche ri

fleffioni , e dialcuici ſofiſmi , ſovra de' quali fi pretende da con

-trarj Scrittori fondare una nuova Chieſa Cattedrale in Napoli

con due Cleri , e due Veſcovi diverſi , quando già vi era la vera

-Bafilica fab bricata da ll’Imperadore Coflamino, ampia, magnifica,

e da tutti gli Autori a viva Voce encomiata a biſogna pur con

chiudere , che la Diſſertazione del Signor Canonico Mazzocchi :

.De Cathedralis Ecclefiz Neapolitanc _ſemper unita *um-iis diverſa

tempore vieibus rimanga ben ferma , e stabile , ſenza punto va

cillare per quanto battuta ſia da Contraditm‘ci tempeste : s‘r per

ohè uniforme all’ uſo pripitivo della Chieſa,con un ſemplice Alta,

re, col ſuo Clero diviſo ne’ ſuoi propri impieghi, e con i ſuoi

'Riti corriſpondenti all’ídiomi , ed alla maniera antica. di celebra.

re i Divini Uflìzj 5 sì anche perchè nc dimoſtrano l’eſistenza , .e

l'unità la Nave , l’Abſida , l’Atrio, il Campanile , i Fonti Bat..

aeſimali , i Pulpiri, e le altre ſue circoſianze già deſcritte. La Stef

fania all‘incontro, che ſi pretende, ſenza. allegarne i. morivi , per

chè dovea di nuovo fabbricarfi , eſſendovi la prima , che di

,preſente ancora in piedi più grandeJ più nobile, _e più ador—

na ſi vede', fi argomenti da ſemplici ſuPPoſiaioni , e congetture :.

poicchè Amore, che prima di Monſignor Falcone l’abbia penzata,

noi non abbiamo , nè altro che prima del Sig. Don Benedetto Ser

fale , ſe l' abbia ſulla carta ideata g non ostanre che lo Spirito (b) Eee/e

Santo ne dice (b) :. ,Qi eitò credit , [wir cſi corde : e l'Apostolo fiafl. r 9. *0.4. ‘

54’401* (C) ne avverte-s ..Qoäfríaís vai-iis , É‘ peregrinis nali” (c.) ”ehm 3.

. ubdu- *.v-p.
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aliduti . Accelòcchè non ſolo fi tratta di’ fabbricare in aria

c ſenza fondamento una Baſilica' materiale; ma anche d’ indurre

un vero Mostro nella Chieſa Napoletana con due Capi, e con due,

Corpi' , o ſia con due'Capitoli diverſi di rito , e con due Veſcov}

oppoſti di nazione, contro ogni dritto Eccleſiastico , contro ogm‘

evidenza di ragione , e contro la comun opinione de’ Scrittori , a

ſolo intuzro di caldeggiare il partito dc’ RR. L‘bdomadarj contro

de’ Signori Canonici della Chieſa Cattedrale . Quando eſſendoſi

agitata fra quelli una Cauſa puramente civile 5 fa uopo produrfi

ragioni concludcnti, e `documenti chiari , non già illazioni incerte,

e iiieclirazmni Cartellone , che ſolamente giovane a dimoſtrare un

ingegno creativo , ma non a vincere una lite .

q CXCVI. Pi'cgando noi in quèflo mentre Monfign.Afl`cmani a

benignameiire riflettere , che quando il Signor Canonico Mazzoc

dn' in fine del ſuo Edirto Percntorio chiamò con una lepida eſcla~

mazione Pietro di Stefano, Gio: Tarcagnota,Dam`de Romeo, Ceſare

di Eugenio , Bartolomeo Cbiorcarelli , Antonio Caracciolo, e Carlo de

Lellis ( quali ſupponeva già inquietati nella loro tomba dal mede

ſimo Monſignor* Affi-mani j acciò compariſſero anch’ effi in giu

dizio z non fu propriamente conſultare a ſomiglianza di Saulle la

Pixon-:ſſa , acciò li ficefl‘e comparire l’ombra de’ medeſimi , per

ſapere da loro, che doveſſe riſolverſi in queſto dubbíoſo aſſai-u
dell’ Unità delle due Chieſe , come egli l'- vincolpa , col dire (a) :

Haéìenus rariones omnes Vii-i dofli apertè , 6c ingenuè expo

ſui , ö( diſſolvi. Nunc quia ab argumémis ad clamores , provo

car , ö: Manes , nelcio quos , è rumbiir excitatos ſubſidio venire

ſibi postulat 5 videamus primum quare innocentiflìmos istos, ue

ipſe vocat , Manes inquietaverit 5 deinde , quid ei pi-aeſidii tu

’,, lei-int . Nimirum Pyihoniſſa: conſulens , divina mihi, inquit ,

,, in pythone , ö( ,ſuſcita mihi quem dixero tibi . Quem verò ſu

,, ſciiare ſibi volucrit i’ Petrum de 'Stephane , Tarcagnoram , dr

,, Romum . Ar hi ad ill-um : quareinquietasti nos, ut ſuſcitare
,, mur to’ 'Wibus noſler: coaräor nimis 5 'Vocavi ergo vos ,ì ut

,, ostendereris mihi quid faciam .Quid faciar? Testaiur mihi ,

,, illos haec ſibi verba dixiſſe : negant ( inquit ) ſe primos ea, quae

.,, ſibi li'i'humur , dixi—fl‘e , ſed eam perſuaſioncm apud majochs

,, ſuos tum voce , cìim etiam ſcripto comprehenſam repei-iiſſe e

E quando ſe fuſſe fiato vuopo svegliarlí 5 non , fi ſarebbe ſervito

d’ Incanteſimi, e di Pit-oni , per ſapere da eſſi , ciò che doveſſe

farſi , e ſe fofl’ero Baci eſſi i primi ad inſegnare l' unità delle due

' Chic
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Chieſe z ma ſarebbe fiato a ſomiglianza di S. Stanislao di

;Polonia , il quale ,, Petrum-è ſepulcro ſorgere jubet , qui trien—ì

,,-_ nio ante objerat 5 qui flatim redivivus , Epiſcopum ad regium

,, Tribunal euntem ſequitur , ibi de agro a ſe venditò , 6t pretio

,, ritè ſibi ab Epiſcopo perſolmo teſh'monium dicit, atque iterum g -‘“

,', inDomino obdormivit” come nel Breviariario Romano (a) ſi , ,,

legge. E ſarebbe stato imitare San Severo Veſcovo di Napoli, (3,’ D“ 7*

di cui il Cbiocearellì colla ſcorta di G‘ío: Diacono aſſeriſce , che M“Ù *

j, in vita , 6: poſt mortem multis claruir miraculis . lnter quae

,, illud fuit inſignez cùm mendax ‘quidam creditor a vidua ingen

,, tem pecuniam repeteret , quam ſe viventi marito credidiſſe

,~, mentiebaturz mulier a Dei ſervo Severo prostrata auxílium

,, petiit , Severus , Monachis , Sacerdoribus , Clericis , ac Popoli

,, immenſa turba accitis zviduz virum è ſepulcro , in quo ſongo

,, jam tempore jacuerat , excitavit , atque ad vitam revocaVit ,

,, donec mendacis creditoris imposturam redarguerct ,, E quello,

perchè il medeſimo Monſignor Affemahi avea già detto (b) ,, Fa- ’(b) In Rc—

,, teor Scriptores XVI. , «Se XVII. Seculi , Petrum inquam de ulſ- Pagin#

,z Stephano , Joannem Tarcagnoram , Davidem Romazum , ;XXVL

",, ’ Caeſarem de Engènio , Bartholomaeum Chioccarellum , Anto

,, nium Caracciolum , Caroium de Leliis , ö: quod caput est ,

,, ipſum etiam dofiiffimum Mazochium , edito ſingulari de hac

,, re libro , in ea qua hodie Sanfla Restituta nuncupatur vere

,, rem Stephaniam agnoviſſe . Ar pace tantorum virorum , adeo

,, clara ſunt vererum Auflorum ]oannis Diaconi , Petri Subdia—

,, coni , Raynerii, 6t ipſorum etiam quos laudant Alberici, Joan

,, nis Cimiliarcha; , Gr Audons Chronici S. Maria: de Principio ,

,, Stephanfim a S.Reiiituta distingucntium teflimonia ñ’, uc mírum

,, videri poffit , .ACUTISSIMOS SCRIPTORES IN LUCE

,, MERlDIANA OCULOS CLAUo‘lSSE. Danda ramenest iis

,, venia : cupientes enim Lharybdim virare,inciderunt in Scyllam. ’

,, Nimirum , ut unicam ſemper ſuiſſe formaliter Neapoliranam

,, Eccleſiam adſiruerent,unarn etiam materialiter eandcmque Ste

,, phaniam ac S.R‘eſiitutam dixerunt ,, Volendo con ciò il Signor

Canonico Mazzocchi far comprendere , che gli Autori ſovra-.

detti , non furono i primi ad inſegnare, di eſſere una fleſſa Bafili- .~‘

ca la Steffaiiia , e la Restituta , ancorchè con nomi diverſi ( in

quella guiſa , che una è in Roma la Baſilica Lateranenſe- , ſebbe

ne tal volta preſſo varj Autori venifle chiamara la Baſilica Coflan

tiniana , la ëafilím del Sal-mirare , la Baſi/im di 5. Giovanni ) i

ma



x4:

ma che l’ appreſero ”gli altri piìi antichi, da Gio: DiamnAd-Î Hey'

rro Subdíacono , da Gio: Cimìlìarea , dal Raniero ;e da altri .

r CXCVIL Anzi , perchè il medeſimo Monſignor Afl'emam‘

ave-.1 _data la ſentenza favorabìle per la dual-tà delle Chieſe in_
(a) Tom. [I. dxccndo (a) Pojſum igítur prò exploratv pancre aliam fuiſſe Stepbd-ſi

”3.370. ”iam , {’F‘ aliam Conflantim‘anam Baſilica”: , ſeù bodiernam S. Rc-Î

'7,‘ *— ’~ ì flitutam, con voler abbaccinaci Pietro di Stefano, Gio; threaguota,l

~ qgh altri citati Scrittori alla viſta del Sole chiariflìmo di: Ycſkſi

”tanto ſpecchaataz il Sig. Ca non. Mazzoeebiffireſupponendóli già

inqu‘ietari nel ſepolcro da s`1 mgiusta Aſſamaníana Sentenza, chia-`

ma a comparire anch’ eſſi in Giudizio” acciò colla., conſulta dî

‘ .Mztteo di Afflitto , e dj Stefano di Gaeta ( Giureconſulti‘NapoÌ

leranì , e dell’ isteffo loro parere) ricorreſſero ad eſci-"amare in

Giudizio, ed appeliare dalla medeſima z acceſo effi non furono i

_primi a dire , c-he la Srefl'ania era una coſa isteſſakcolla Restìtura’ ,

ma ciò l'aveano appreſo da Gio: Diacono , e dagli altri Autos

ti , che con tanta franchezza Monſignor Afflemani allega in

- Pag. 360- ſuo favore -. Ecco le dr lui parole-(b) `Horum inquam omnium Ma:

ñ ì yes innocentiſſimos è tumbis excitatos , atque judícii immanítate

uflfue adeo inquieta”: , ,atque percuiſoxfueruntñ, ut de. eo quid faſi

{lo opus ſit , babito inter ſe colloquio , ad hm: , (’F‘ iflís tribus Mat

thxo de Afflióìo ., á' Str-’phono da Cajeta ( quo: “dem. omnia de Stef

Fiumi:: cenſuiffe :volunt ) in_ confilium adbibítis , tandem .ad-verſus

iniquitatem decreti, buuc al; íflis tribus ;Wi-Efo , queta, G‘ Chiat

carello dittatura Propoeationi; Libellum ad CAPUT NEAPOLlS

_ ,afiìgendum qurarìnt: quo‘Libello leäorum quot ſunt , quo-:que erunt,

.Concilium , tanquam Supremum Tribunal ., ſe ’appellare frate/Zan

:ur , eorundem fidem ,finceritatem , atquejènjum commune”: im*

plorare ſe ſe , id unum pro Foro competente agnoſcere , etiam in

.jerpofita de flmzdojudícatìxìdonm cauzione .

Atgue Oferte pretium efl rapita .aliquot ex eo appellatiqnís_ Lt'

,lzello eognoſcere . Nam prima?” Petrus de ;Stephane , Tereagnota ,

U‘ Romaeus(qui primi in Affi-mani decreto referuntur),ne;gant ſe pri

-mos ea , qua fibi tribuuntur , díxtfl'e , ſed eum perſuafionem apud

Majoresſuos, tum voce, tum etiam ſcripta eomprehenſam repee

Him-.z. Con .riepilogare in appreſſo tutto -ciò, che dr ragione,

vde avea nella -ſua‘Opera alla drsteſa rapportato .› ` ,

… CXCVIH. *Bindi pofflamo noi conchìudere ,~ {dire , che una

. maiſempre fu tanto nel materiale , quanto nel form-de la (.hlelà

`Cattedrale dj Napoli, *ficconle 11_5ig. ñQanwiço_HàLzoççh}ne}p

. * ua
DJ
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ſua Diſſertazione addimostra,ancorche varj foſſero ſiari i ſuoi no

mi in tempi diverſi , ora di Coflantinicma , ora del Salvatore , ora

di Santa Reflituta , ora di S. Genaaro , ed ora di Stefania : e ciò

per i morivi , e ragioni , che tanto in nome del Signor .Ma-{zoc

:bi , quanto da noſtra parte abbiamo più ſovra riportati . 'Cre- ‘

dendo noi di eſſerſi dileguata bastantamente ogni contraria oppo

ſizione , e postafi in chiaro ogni oſcura difficoltà riguardo a que- .

fio particolare , giuſta il detto del Profeta Iſaia (a) : Brun: pra- (a) 40_ p'. 4;;

*ua in direéîa , (’3‘ ajPera in 'aim plana: . E ſe Monſignor Aflèma- ' `

m‘ non vuole a turto Ciò renderſi pago 5 almeno ſi compiaccía la

ſciar in Napoli vivere in pace il nostro vecchio Canonico Maz

zocchi : non mancando a ſui ſoggetti valeveli in Roma , che in -_ '

Conteſe più nobili gli poſſono dare piena ſoddisfazionepgni qual- *

volta voglia far pompa del vasto , e ſollevato ſuo *intendimento . ' `

Ripetendo a lui lo ciò . che San Girolamo (a) un altra volta a (b) 51,3172;

Sant’ Agciflino ſcrivea : Senem latitante-m in cellula laceſſere define. inter 710-043

St' autem tuam 7”’: *vel exereere , 'vel oflentare doä'rínamz qu”: Angufliniaz

juve-ne: , c’o- diſèreor , c”F‘ nobile: , quorum Rome dìcunmr eſſe nm: .

quamplurimi , qui poflînt , (’9" audeant lecum , (’2' in diſputerà@ .

Suoi-4mm Scripturaznm iugum ogm Epiſcopo dame_ 3 '

'ho
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